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Ve , fra le innumerabìlì jfon le cagioni 
•più' flrtgnenti, onde io quajìin 'voto co- 
facro quefo 'volume a V.Em. inchie- 
de cosi la GiufiiXja, rie hie deio la Con- 
'uenevoleXzja ; perocché e fendo piu fuo, che mio , a 
lei r'agion 'vuole^ che ritorni^ e che col fuo nome ri- 
fplenda. E fùo, come quello, che per pio comanda- 
mento ufet dalla mia pena: è fuo^mercé quella fua 
gran benignità,che agerjolò alla mia penna l'adem- 
pimento: ed è fuo altres), per efferne fiata ella 
colla idea , e coll'indtnXzjamento il principale ^r-' 
chitetto, ed io non altro ^ che lo finimento . Ala ef- 
ftndo fuo per G iu fi Zji a , farà fuo vie più per con- 
venevoleX^a. 

C onvemva invero ad un Tontefice di que' pri- 
mi un libro intorno alle primitiveChiefe diril^ar- 
fii ne altri meglio di V.E. ha faputo ne'tempi nofiri 
di quegli antichi Prelati unir le Virtù j ed in così 
Mto pregio, che lodi, in vece di querele, h avrebbe 
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meritato dal Sato yircivefcovo di MagonXa, * cui 
di ragione tncrefcea de' Sacerdoti di legno , che fa- 
crificavanó in Calici d'oro , ove ne primi tepi i Sa- 
cerdoti d'oro calici di Itgno adoperavano . Haureb- 
be egli ammirato nell'E-V. un' Arcivef covo d'oro 
tn calteli ed in Chiefe d'oro: Arcivefeovo d'oro per 
la bontày e per la dvttrìnaye in lei oro di virtù così 
pellegrine, che,colla vedutayBcclefiafiiciindora^ e 
Secolari . In Calici , ed in Chiefe d'oro , poichLj 
quanto è di fuo proprio , o della C hiefa fua Spofa , 
tutto in beneficio della medefima, fia materiale , o 
fpirituale, largamente diffonde, e ben lo han vedu- 
to fplendidamente la Metropoli Sipontina , e la 
Catiedral di Cefena, le cui f acre pareti fàpran 
dire affai piti agli occhi, che non vale agli orecchi o 
la mia, o la lingua altrui’, oltr acche ella qual Lepi- 
do, capace, e non curante , così gode di /pregiar /c-/ 
lodi, come le cofe lodevoli adoperare . Sia dunque 
incarco di miglior facondia ragunar per infegna- 
mento a'Vegneti le magnanime operafioni di V E ., 
che no farà minor di quello, che imprepe l'Antichi- 
tà nell’ unir per tanti fecoli deli' antichijjimo fuo le- 
gnaggio le glorie', nel quale fcintillando al pari del- 
le ftelle del firmamento gli Eroico che ftrigneffergU 
feettri /opra ipopoli, o fopra gli efer citi ibaftoni 

trai- 
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trattajfero, o che chinaJl'ero il capo al regai diade- 
ma , 0 dall' Imperiale il JdttraJìero ^ , nulla rileva 
rammentargli a F.E.yche folamente fi affi fa in que* 
più rinomati germogli^ che per la riportata vittoria 
ftejfuregnano tn Cielo. Così havendo Ella per 
di me fiche C ino fare i Santi A'I artici Giofanni 
Paolo , f ricoverò ddmarofi del fècola nel porto 
della Religione : quivi fu veduta congiugnerfi di 
az,ioniyCome era di fangueyCol S antoPrete Orsino^ 
col B. Giovanni Aionaca Cluniacenfe ^ e con 
S.Batilde prima Reina di Francia y e poi Clan- 
frale . Lafcio pofcia V. Emin. il chiofro, per ub^ 
bidire dcomandamenti Apof olici , che ad onta 
della fu a modefia la fregi aron di Porpora, ed 
eccola , come’ dalle due Orfè , guidata da Beati 
AIatteo^ e LATiNo^amendue de Predio atori,ame' 
due Cardinali , Arcivefcovi Stpontini amendue j 
. a quali offendo fucceffor nella dignità Paforale, lo 
fu ancora nelle anioni imitate 5 ed a quefi aggiun- 
pfèi altri Santi Prelati della fua prò fapia feffa. 
Orsino Bituricefe,VoLvsfANo di 7- olofa,e M arti- 
re, Adalberto di Praga , e Martire, Gavdenzio 
di lui fratello, e fucceffore, Giovanni di P rau,^(La 
Berardo 4 t Apruffi . Solo le riman da imitare 
S .Paolo ^ , prino di quefo nome tra' Sommi Pon- 

b Rofa Urfina Chriftoph. Schcincr. c Omiics hos Sandos Uriìnos 
habet Bzovius iu Nods ad vitam S.Adalbcrti,edic. Roma: anno 1 629. 


Romani, e fecondo ^ trae^uattro Papi Or fini. 
E fc ve gli am dt vantaggio numerar gU alirt della 
famiglia Anici a, o Frangipane ,fimpre innejiata 
alt Or fin a , in cui termina il pili coj picuo ramo , 
eh* è della Tei fa , fic come molti ^ aggi un fero d 
quattordici Sdii Orfini B enedetto^c Scolastica. 
io non tacerò C Recorio il grande , da V . E. gran- 
demente imitato e nella predicandone della parola 
di D 10,6 nella off ervanz^a de* j acro fanti Canoni 
( h avendo egli voluto ^ che fi onora] fero i quattro 
Concili Niceno, CofiantinopoUtano , E f fino , e 
Calcedonefe, come i quattro Santi Vangeli) e nella 
puntualità de* fiacri Riti, e nella umiltà della vita, 
€ nel ricufàmento degli onori , nella continuata 
follecitudme della Chic fa, e nel ferventijfmo z^elo, 
delle Anime, ond* è univerfalmente flimata vivo 
ritratto di cjue* Santifmi Pontefici , che nella pri- 
mitiva Chic fa fiorirono. 

Quindi egli e che per Giufttlia, e per Convene- 
vclel^a doveva io adornare quefia mia.an'Qfua 
ìBaftltcadellefueRofeOrfine, perche fempre fe^ 
fante habbia continuo il concorfo degli Ecclefia- 
fii^fiudiofii. Vagliami fua merce quefto debole 
offe quio, per cancellare alcun de* miei debiti ,preJfo 

che 



d Franc.Tongius Sacr. Troph.llom. edic. Koms all. 1644. e lioni- 
fac..Syinonct. Benedir. Iib.i (;hrifl.pcrn:c.cp.7. cdic, an.i4pi. Kola 
Uriìiù bchcincr.Franc.Zazzcra de Nobil.ltalix p*z> 
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che infiniti i mentre che io col più ^ho affetto dell*- 
t animo f applico tl Cielo, che ficcome in K E. ha ri- 

I ‘ ‘ nouellato le doti di Ale ffandro tra XXX T, Cardia 

' nali Or fini il 'ventinove/imo,di cui firiff ? una pen- 

na d'oro, ^ che la Natura, la Fortuna ,elaV trtu 
> , Jurono emule, anT^ compagne in adornarlo , così le 

j donigli anni , e la forte del Cardinal Giacinto s 
Orfini e per ornamento del nofiro J ecolo, e per ac- 
crefcimento delle lettere, ed afilo de' Letterati, e per 
beneficio di tutta la Cattolica Chic fa, per cui l' Al- 
tifiimo conferui l*E. V. alla quale, umilmente pro- 
firato, bacio tl lembo delle facre Vefii . Di Napoli 
a 2 ò di Maggio 1686. 

^ Di y, Emin. 



yioUils.e diTOtifs. Servidore obbligatìis! 

— pompeo Abate Sarnelli, 


/BaUavKini del bene lib.i.cap.4. g Oldoin.in Ciaccon* 


RKVERENniSSlMt DOMIKB T 

F Ertivi fpiritus jucundiracc percurri prifcam Bafilicographiam ab 
Abbate D.Pompejo Sarncllio , Jaboriofa iiicchodo rccentcr ex- 
crudam, qiiam luce, fniduque digni/limain ceiifui : Se Tanè, cur illu- 
Rre prxdccciiorum infticutiiin, mine denuò velnt protocypum glorio- 
firtìmum nortroriini oculisoccurrcRs.vicam in melius redigendi haud 
ftimulum fered Ucinam ergo unius Sandar Ecclcfia: tùm prinucvx.cùm 
prafencis Moderator Oinnipotcns.moxtorpefcenti fccuIo>ea quidcin, 
diini apparet mornm reguia> vitajpuritas, fandiqj fervoris arftus eun- 
dem, vcrx devotionis civus, propriirtìinum repctat fontem , uiidc di- 
gnain traxit originem . Prodcar ergo, Rcvereiidiffinic Domine, locu-' 
plcs hoc tantorum facinoruin tertimonium , ut votivx pictatis citius 
expcrinicntuiiì adveniac .Aduni NcapoJi c propriisxdibus (S. Aprilis 
1686. 

Pomiuationis Tuz Reverendifs. 

Addidirtìmus Servus 

D. 4ntoniui Sanfelicius S.TUctrop. Ecclcf, Neap,' 
Caitonicus Card.Librorum Cenfor. 

Stante fupraferipta rclationc imprimatur, die 7. Aprilis i6S6. 


F. Verde Vie. Gen. Cap. 



Excellentissime Domine. 


M Ajori.qua potui diligentia, legi librimi, compolìtnm ab Abbate 
Pompejo Sarnellio Sacrx Theologix , & Icgum Dodore , Pro- 
thonotario Apoltolico , A: in ilio nihil iuveni adverfans Regali Ju- 
rifdidioni , fed plenum pcregrinis, Se prctiofis erudicionibus, óculis 
cujuscumque magni Literati dignis ; undè imprimi illum porte exi- 
rtitno, fi Exceiicnti* Tux videbitur, cu;us pedes humilitcr deofculor. 
Die I j. xal. Aprilis M DC LXXXVI. 

Ticulus libri eli: jlntica Bafilicografia, 

Excel!. Tux. 

Humillimus Servus 
Blafius jtìtimarHS. 

iVifa fupradida relatione imprimatur > & in publicatione fervetuc 
Regia pragmatica. ' 

Carrubo R. Mirobalj.usR. Jacca R. ProvenzausR. 
provifum per S.E. Ncap.dic 6.Maji 1686. 

Taa^ellonus. 
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Ari forfè cal'uno , io no'l dubito, che anderàpcnfan- 
^ do , onde mai avvenuto fìa , che ripetendo io i eraf- 
S andati tempi della primitiva Chiela, ed ifcavando 
^ ^ tra l'arena , e l'erba, le rovine fatte dagli emp; Dio- 

clcziaui, habbia voluto dalle fepoltc vcftigia rivo- 
. care alla luce il difegno , ò l’abbozzo , che dir vo- 
gliamo, delle primizie de’ Templi al vero Dio dedicati . Per toglier 
via d’impaccio chiunque fia si fattamente curiofo , volentieri glie- 
ne fpicghcrò il motivo . Egli c, che incitato io dairefempio dell’ 
Eminenti ffìmo Signor Cardinale Arcivefeovo Oriini , fotro la cui 
fanta diiciplina hò havuto la forte di vivere , alla lezione de’ Padri, 
de’ Concili , e della ftoria Ecclelìaftica, de’ quali egli c peritilfimo, 
perailbefarmi asibelliilud/ , ed eziandio per imparare ciocché 
efeguir debbo , ciocché evirare , fecondo la regola antica de’ noftri • 
maggiori , li quali onninamente volevano , che niun Sacerdote fof- 
fc de’ Tuoi Canoni ignorante^ ingolfandomi ne’ valli Oceani di tan- 
ta , e così nobile erudizione , bene fpelTo come urtando in ifcoglio, 
arreflavanu dubbiofo, per non incendere ne' meno i termini di mol- 
te cole . 

Ma perche non fon’io del parer di coloro , che ni(JIa curando Ia_* 
venerabile antichità , dalle cofe a noi vicine van prendendo la corta 
mifura delle a noi più lontane, e vogliono a viva , e violente forza 
le coHume antiche delia Chrillianità alle moderne ridurre i paren- 
do loro ( lìccome a Cinelì. che altro dei mondo cilerc non credeva- 
no, che quanto era da’ loro monti racchiufo; non clicrvi fta;o altro, 
che ciocché oflérvato > ò imparato hanno nel breve fpazio deH’età 
loro : E , quelch’é peggio ( perche riteniamo aliai vocaboli comu- 
ni cosi a noi , come a' Padri antichi ;ma di lìgniHcatoda quel, che 
prima havevano non meno diverfo di ciocché fono i noltii reih- 
pi da quello, che furono i primi fecoli dopo Chriflo ) occorrendo 
leggergli prelfo gli antichi Padri , ò nc’ Sacri Concil; , fi fermano , 
dubitano , ed ò nc rifiutano il fentimcnto i o'I dillorcono in tuu’al- 
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. trodaqiicl, che fìgnificano. Or cflciidomi fermato , edhavendo 
dubitato ancor’io , non hò voluto dame giudicare } ma fattomi 
feorta di quell'accorto configlio dell’ottimo Cardinal Bona.che la- 
fció Icritco : [a] Diflinguend* Atates ,di[quirenia mutationis ratio, & 
omnia ad fua principia revocanda funi , ut certa rerum notitia babeatur : 
Mi fon ingegnato di ricavare dalle ftritolatc reliquie del tempo i 
principi di molte cofe, per haverne accertata la notizia i edcllen- 
domi venuta fatta di haver pollo infieme tanto , che potelfi abboz- 
zar, fri le altre, un’idea delle antiche Chiefe, delle loro parti , c de’ 
Riti, che airiiora lì oflèrvavano , n’c rilulrara quell’operetta , clic_> 
per comandamento di chi debbo alla cieca ubbidire , dò fuora per 
mezzo delle ilampe , fperando per altro , che riufeirà di utile non 
picciolo a’ fegiiaci di lìmigliantt Hud; . 

Mafijniatnenrc perche alla notizia delle cofe antiche, ed ite in di- 
fufo , che ferve per chi legge , hò aggiunto , dove hò potuto , cioc- 
chc in molti luoghi fantamente fi pratica a' noflri di , con valermi 
delle Illnizioni della fabbrica Ecciefiaftica delSanro Cardinale Ar- 
eivefeovo di Milano Carlo Rorromeo , fplcndor delle porpore , c_> 
delle mitre . 

Non lia però chi fi maravigli, fé vedrà molte cofe di prima affat- 
to mutate , che non rutto c adattato ad ogni tempo ; dovendo più 
I collo, chi bcn^ntcndc,ammirar fé fteflo tanto lontano dalla fanta_» 

fimplicità , e dalia fcrvorofa robullezza di que’ primi Chriiliani; 
poiché quella gran lontanàza è Hata cagione.che la S. Chicla.com- 
pafilonandoci , fiafi alla noflra debolezza accomodata; ficcome in- 
fegnò Ugon Vittorino, dicendo : [i'j Etiamfi alijs temporibus aliquan- 
do non Ita futffe , & nunc alitir effe , quam fuit , demonfìretur : non tamen 
® cogitare debtmus , qua/} levitate aliqua faQum fìt, ut nunc alilèr tcneatur, 

tu’ altter infiitulum fit , quàm fuit . Sed quod lune oportebat , & ita/alu- 
brefuit , ut ficéenerciur , fic )ubertturl nunc autim alia effe tem- 
pora , &■ aliud effe congruum , five necejfarium /aiuti bumanx . 

>. E che fentiam’altro rutto di (dice il Cardinal Bona^ fé non che la- 
incntanzc d’cllcr noi co’noitri coHumi allontanati dalla pierà , fcr- 
- ’ vote, e zelo de’nollri maggiori, per maniera , che appena vi fon ri- 
mallc le velligiadi quella tanto rinomata bontà; c che, quantunque 
una, perpetua, ed invariabile fiala fede , pure lenoltre operazioni 
le fono corrifpondenti sì poco, che lo Hello Chrillo hebbe à dirne : 
Càm veneri! filius hominis, putas inveniei /idem in terra ? Or tanca debi- 
Iczza nc’figliuoli è cagion, che la Madre fiali loro inchinata rutta.* 



a rer. liturg. lib. i. cap, li.num. i. b l>b. 2. de Sacra. /idei .par. ir. 
cap.iz. ^ 


pletofa, perche li falvino . Moriùus autem immutatis ( Ibggiugne il 
Cardinal [e] fudetto, /acros quoque Fjtus mmutari confeqnchs fm . Et 
ntnlu quident fapientiljimè ab Oecumenicis Concttiis, & à Summis Vontifi- 
cibus, quorum efi in populum Chrifìianum fumnu potejias , Cr trrefrjgabi- 
lis, acque infalhbtlis auSoritas, immutata fuerunt , id exigecite temporuttL» 
coadttione, qua pnflinx confuetudinis difiiiEiionem femper in codem flatu 
manere hon patitur. 

Tutto ciò, che contiene i! libro può vederli in un tratto nella fi- 
gura , in cui hò ideato l'antica Chiefa ; non l'hò limata in forma di 
architettura, acciocché una cofa non occupane falera : ma le fuo 
membra le hò voluto dillefc, perche li veda turco diilintamchte. 

Hò fcricco poi l'opera nel comune uortro volgare , per havermi 
trovata così abbozzata la farragine delle cole notate . Nc,perchc_» 
fon materie Ecclclialliche, debbon però fcrivenì folamente in lati- 
no; perciocché ed i SS. Padri antichi (lìccome avvila il l}rcviatorc_j 
del gran ilaronio ) non cercarono lingua pellegrina per compilare 
i proprj libri; mai Greci ferì néro nella greca favella, e’ Latini fcrif- 
fcroa’Latiui in lingua latina, che in que' tempi era a cucci comune, 
e pur elfi trattarono ex profejjo di macerie altilfime, di mifterj gran- 
di, de'facriKici, e de'dogmi, e delle controverlie : dove qui altro 
non fi riferifee, che ftorica verità. 

Altri havrebbe v^oluro.comc nelle altre mie opcre,lblamence cita- 
te, non rapportate le fentenze latine . Ma io, fc ben’ifcrivo volgare, 
non ifcrivo per lo volgo, ma per gli Ecclelìalìici , e quelli ancora-* 
lludiofi, li quali non havendo forfè que' libri, che Laverei lolamen- 
te lodato, havrebbono dcfidcrato quello, che ad altri fembra fuper- 
fluo . Oltre delie fono tali le cofe , che incitano i Lettori ad haver 
fotto l'occliio le proprie fentenze degli Autori incouferma. Io però 
fapendo, che dar nel genio di tutti éimpolfifaile;hò fatto quel, che 
m’é paruto più al propoiico . Per altro, fe vi hò pollo troppo lati- 
no, chi Io vuol tutto in quella lingua , havrà poco da tradurre : ed 
altrettanto chi Io vuol tutto volgare. 

Or di quelli Lettori così faiticvoli io non curo Gli huomini di 
giudizio sò che rhaveranno à gradoqualunquc fia , affermando il 
Giovio nella fronte del fuo libro, che tantus efi bonos bifloria , ut vel 
inepté [cripta non infuljos bomir.es magnoperé deleSet . E precifamente 
gli Ecclefiafiici, non folo perche ne dice S.Bafilio : Qui diligenter bl- 
l^oriit Ecctefialìicis fiudet, optimi vita fua providet ; ma eziandio , per 
non illar bene ad un Sacerdote, che non fappia l’origine , cd i pro- 
greffi delle cofe, ch’^ tratta , come avvertì Gregorio il grande : [d] 

fOfl- 
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c ybifupra , d lib. 5. ep. 5. 
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contumelia SaeerJotum e[l, de divinit cultibus admoneri, 

Sun finalmente avvertiti i miei Lettori , che quanto hò qui ferito 
to, ed altrove, tutto fottomcteo ed alla correzione della S. Romana 
Chiefa. come fon tenuto, e quattro volte Hu'liora in altrettante^ 
pubbliche funzioni di lauree, di ufficio, e beneficio,hò fìnceramente 
profeifato; cd anche di quallìvoglia erudito ; perche e fon delìde- 
rofo tuttavia d’imparare, e non pretendo di non iliar’alla cenfura.* 
dicliiche/ia.fe anche la maraviglia deTacri ingegni hebbe à dire:[e] 
negare non pojfum, nec debeo, ficut in ipps moribus, ita multa effe in tam 
nulns opufcklis meis,qHit pojfint juflo judicio, & nulla temeritate damnari. 
yivete felici. 




c c. negare dift.p» 
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Della origine, necefjitd, edutiliri delle Chieje, Cap.IIi 
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D dt e fartii ò membra delle i VitUhe Chiefe, CapiV^ 
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elle Ef e dr e . Gap. VII 




ì) d l*orUco d e ll» Chiefa» CapiVIII > 
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Del f^efìibolo della Chiefa» Gap. IX 




D elle Torte della Cbiefa, Cap*X. 




D‘ / feflivo ornamento delle porte dell e Chiefe- CapiXT. 




D elie - FùHti lat e r o U -«l l e Torte dell e antkhe Chie/ei Cap.XUt 




Della Nate della Chiefa. CapiXIII . 




D ella Nartece . Cap . XIV i 




D elia dn r iftone del f e fj ' o n e ll o Chiefi e v Cap.XV* - 




n ella fiHiJirai e d e lla defira p a rt e delU Chi e fa. Cap.XVI i 




Delle Diaconejfe . Cap i XVir 








Be’ cinque gradi d e lla f o l e n no CMonka Pw w fgwy . Cap . XVIHi fo» 
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dell* abate 

POMPEO SARNELLI 

Dottor della Sacra Teologiai e delle Leggi» Protoiiotario 

Apoftolico. 



Dt* varj nomi degli Edifici à Dio conf cerati . 

CAP. I. 

Ogliono gli Scrittori,prima di trattare quaZW 
fivoglia materia , incominciare dalla fpiega* 
zionc del nome, aH’hora maggiormente,qua- 
do nomina cunt re confenfìunt , come volea Pla- 
tone . [a] Ed il Maffimo fra’ Dottori Sacri 
Girolamo, cosi fcri/lb à Nepoziano; Jgitur Cle* 
ricMs, qui Chrifìi fcrvie Ecclefis, interpretetur prU 
, fuum i ^ nominis definitione pro^ 

lata.mtatureffe,qmod dicitur. Qiiindi UJpiano.c, fecondo lui.gli Scrit- 
tori delle Pindettc , iafeiarono fcritto ; luri operam daturunt» 
prius nofje oportet, uniè juris nomen defeendat . Da’varj nomi adunque, 
che gh Edifici 2 Dio dedicati riportarono, dobbiamo ancor noi co- 
minciare; concioiia malfimamentc che dello ftcllb titolo del prefen- 
tc Trattato non fi de’ tralafciare Io fpicgamento,onde appaja ezian- 
dio la noftra intczione.E per prima trovali prelfo TApoltoIo il nome 
greco EicxAi)<ri'«, ed in latino parimente 
c fipiifica la raunanzade’Citradini in un luogo determinato, detta 
da latini concio, fìTri com^entus, non quidem paucorum y/ed unirerforum; 
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perla qual cofa fcrilfe S. Cirillo: [c] Ecdefìe yox (^tfutùfÀue , mniutn 
in unum conyocationem denotai, lì cosi inccndefi quel cello : [d] Erat 
enim Ecclcfia confufa, cJf plures nefeiebant, qua ex caufa conyenifj'ent. Da 

3 ucHa raunanza derivò anche il nome della Chiefa allolleilo luogo 
el raunamenco, lìccome infegna egregiamente il Santo Vclcovo di 
. £ona: [e] Ecctefia dicitur locus,quo EccUfia congregatur j nam Ecclefìaj 
homines [unti de quibus dieitur: utexbiberet fìbi gloriofam Ecclefiam.Hanc 
tamen vocari etiam ipfam domunt orationum, idem jipoflolus teflis efi , ubi 
«ir: numquid domos non habetis ad manducandum , & btbendum , aut Ec- 
tlefiam Dei eontemnitis } & hoc quotidianu{ loqnendi ufus obtinuit , ut ai 
Ecclefiam prodire, aut ad Ecclefìam confugere non dicatur , nifi qui ad lo- 
cum ipfum, parietesque prodierit, vel confugerit , quibus Ecclefijt congre- 
gatiocontinetur , £d inqueftofentimenco, in cui parlò l’Apoftolo, l'ù 
da’noUri Maggiori intefo il nome Chiefa, cioè' per lo luogo , ove i 
fedeli raunanfi ad orare, ad udir la parola di Dio, ed à ricevere i 
divini niideri , Così da Ammiano Marcellino ; [/] obfervata culio- 
dum abfentia , qui feflo die Chrifliani ritus in Ecclefiis pernoSabant . Da 
fTcrtulliano: [g] Ingemens fidei ^elus perorabit, Chrijìiantm ab idolis in^ 
Ecclefiam venire , E così parimente è intefo da Clemente Alelfandri- 
no, da Girolamo, e da tutti gli altri Padri; ficcomc prcll'o i latini la 
parola Concio, non folamente lignifica la raunanza, ma anche il luo- 
go del raunamento. [h] Prima però, che fi poteflero fabbricare lo 
Chiefe, fcrvivano à quello le cafe private , cioè i membri loro più 
ampii, detti cenacoli, come appare dagli Atti Apoliolici : [/] o 
quefti ancora chiamavanfi Chiefe, per gli fedeli , che-vi convenivi- 
no, del qual raunamentolafciòfcritto Ignazio Martire: [ kì Omnes 
ad orandum in idem loci convenite : ed altrove dice , doverli i Chriltia* 
ni frequentemente rannate inlìcmc à fare orazione . 

3. E perche quelle Chiefe io non intendo deferivere , ma quelle , 
che à guifa di Templi edificate furono nel tempo ftelTo, nel quale fù 
predicata la fede, e prccifamente in Roma, innanzi all'editto di Dio- 
cleziano, [ 1 ] delle quali dice Oteato: [m] Quadraginta,& quodexcur- 
tit,in Vrbe fuiffe ad Chrifiianorum ufum basilicas excitatas . Perciò 
più torto deferizione delle Balìlichc ( tanto vuol dire Basilicocra- 
fia) che delle Chielc hò intitolato il mio libro, aggiugnendovi an- 
tica, perche parlo di quelle prima dcircditto fopracennato , non di 
quelle dal tempo di Cortantino. 

4. Perciocché Bafilica dal greco BccnKiun , non era ogni luogo 
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di raiinanza, anche preflò i Gentili, ma un luogo pubblico, dove co 4 
me in una pran fala fi efercicavano i giudicii, e le concioni , detta-# 
Bafilica, cioè Reggia: perche in efl'a i Regi, e grimpcradori anda- 
vano à tar ragione: delle quali celebre era in Roma la Bafilica Ciuliat 
raccordata da Plinio nelle piftole : il perche ne lafciò fcritto Ifido- 
ro: [ir] Bafilica prius vocabantur Bfgum habitacuU , undè O" nomen ha- 
beni’, mne autem ideò Bafilica divina tempia nominantur , quia ibi 
omnium Deo cultus, & facrificia offeruntur , Ufarono anche i Gcntiji 
chiamar Dafiliche, luoghi grandi, c fpaziofi , dove li Mercatanti ne- 
goziavano, di uno de’quali fi menzione Plutarco, chiamandolo Ba- 
filica Tortia . £ perche di quelli luoghi ancora molti ne furono con- 
vcrtiti in Chiefe da Chriftiani Impcradori , reftarono ancor'clfi col 
nome di Bafiiiche,ficcome attelfa Antonio Gallo nel ringraziamen- 
to fatto à Graziano Augufio per lo Confolato , ove dice : Bafilica 
ohm negotiis piena, nunc votis prò tua falute fitfeeptis , Quello nonic^ 
Bafilica è dato alle Chiefe da’SS.Padri Agoftino [®], Girolamo [f], 
Paolino [9], dal Sinodo Sardicenfe [r] e da altri innumerabili, vedi 
il c.omnes Bafilica. ove la Chioia omnes Ecclefia, ed il c, Bafilicas dc-r 
confecr. dift.i. Quindi è, che chiamato era Diaconus Bafilicans quegli, 
che miniilrava alla Mefla Papale nella Chiefa Lateranenfc,detta per 
antonomalìa Bafilica; ancorché tre altre fiano le Baliliche maggio- 
ri di Roma, cioè le Chiefe di S.Pictro, di S.Paolo,e di S.Maria Mag- 
giore ; perche la prima è la Chiefa Patriarcale di Roma , in cui pi- 
glia il poifclfo il nuovo Somnìo Pontefice ; la feconda c la Patriar- 
cale del Coftanrinopolitano, la terza dcirAlefl'andrino , la quarta-# 
dcirAntiocheno: cd in quelle quattro Chiefe fi fogliono aprire lo 
quattro Porte fante del Giufail co. 

E qui le Porre mi fan rammentare ciocche dice" il Macri, cioè, 
che ancor’elTe foleaniì prelibi Greci ufurpare il nome di Bafiliche : 
dandoli alla parte ciocche conviene al tutto, c fe bene nò mi foddif- 
fa qucIPcfcmpio, ch’c' porta: ad portar ufqut templi Bafilicas, perche fi 
potrebbe [piegare, alla porta regale, ò Ila alla porta maggiore; pu- 
re me’l fa credere Girolamo feri ventc ad Eliodoro, à cui volendo 
dire, c!>e Nfcpoziano ornava di fcilive frondi le porte delle Chiefe , 
così dice: Bafilicas Eeclefia, & Tttartyrum conciliabula diverfis flortbuSf 
&• arborum comis, vitiumque pampints adumbrabat , 

6. Trovali ancor chiamata la Chiefa Kwfi«*«V , in latino Domini- 
cutrt, cioè Cafa del 'jtgnore . Così Tappclla S.Clemcnte: [i] ftd quo- 
ùdiù convemtis mani, cr vejpèré, pfallentes , atque orantes in Dominicis, 
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Cosi S.Cipriano: [r] quf in DominicHm fini facrificio venìt ; qua par- 
Um de faerificio, quod pauper obtulit, fumis . Synod. Neoesfar. can. 5. 
Catechumenns ìnfreditm in Dominicum, in loco Catechumtnorum fubfijiat. 
Ondepoi tal nome alla Chiefa derivane, lo fpiega Valafrido:[vJ sic 
etiam Cyriaea, ideji Dominica à Domno nuncupatur , quia Domino Domi- 
nantium, & i^gNm in iUa fervitur . £ prima diluì S.Agollino dif* 

fe: [ar] che propriamente chiamali Domenico, il luogo l'acro a! Si> 
gnore, nella maniera, chela giornata prima della rcctimana diceft 
Domenica, perche c dedicata al culto del Signore . £ù in Antiochia 
un nobiliffimo Tempio, detto DominicHm aureitm, al riferiredi S.Gi- 
lolamo nella Tua Cronica . 

7. Leggefi in oltre la Chiefa, detta colla voce latina Tcmplunu , 
con cui ularono i Gentili chiamar gli cdiHcj. eretti al culto dc'loro 
Numi . Onde i primitivi Chriftiani li aliennero da quella voce, an- 
zi l'ufarono per dilUntivo delle Chiefe Chrilliane da' Templi de' 
Gentili . Flavio Vopifeo [7] fcrivendo al Senato , così diliingue il 
Tempio dalla Chiela: Miror vos,Tatres Sondi , tandtn de apertendis li- 
bris Sybillinii dubitale, perindè quaft in ChnlUanorum Ecclefu, &non in 
Tempio omnium Deorum tradaretis . Al che allufcGirolamo, [^] ove 
dille: Ecclefias Cbrijlianorumt converfos in Tempia à luliano . Anzi che, 
(ìccome riferifee il Duranto, [c] gli llelD primitivi Chrilliani , non 
folamente dal nome di Tempio,ma eziandio da quello di Sacerdote 
fi aftennero, per non convenir co’Giudei.e foggiugne; Vndé in Evà- 

■ ge/io, & feri ufque ad tempus Irenai, Sacerdotci vocantur Trcsbyiei i , & 
Tatres . Quali nomi, pall'ati quc’primi tempi, s’introdu lieto nella-» 
Chiefa , come colia da £ufcbio » Ambrogio , Girolamo » Agolii- 
no, ed altri. 

8. Fù appellata eziandio la Chicfa,Cafa di Dio «“xof row 0 «pi 7 . 
Jn Synodo Gangrcn. can.j. ficcome nelle Sacre Scritture «il Penta* 
ceuco, ne'Salmi, e prclTo i Profeti, e’Vangelilii .£ cafa di orazione, 
detta da’Grcci Evlìtria, e Proserflena , le bene quelle Ibno quelle-*, 
che noi chiamiamo Oratorii , cioè picciole Chiefe . S. Agolli- 

, no {b~\ per le fepolture de'SS*Marciri chiama le Chiefe memorie , ed 
i Greci in tal lignificato le appellan martirii . Così S. Gio:Grifo- 
fiomo, ed iProtonotar/ della S.K.C. che cd in greco, ed in latino 
fcrilfcro le gellc dc’Martiri, chiamano la Bafilica Vaticana Marty- 
rium uipoJiolorHm . £dil Tempio, che Coliantino erelTe in Gcrula- 
lem nei luogo del Calvario, [cj Magnum blartyrium fù detto. In vece 
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di Martirio i Latini (fecondo il Duranto ) dicono CoufeJJìone ; per- 
ciocché Martyr in greco vai tanto, quanto in latino teftiinonio , 
confelfore: Martyr enim, dice il Duranto, [rf] gr*cè teflem , vel Confef^ 
forem fignificat, taq\ vocabitla >eteresconfMndebaai, come preflb Tertul- 
liano,Cipriano,ed Ambrogio. (Ancorché confclfione propriamente 
diciamo il fepolcro, ove ftà il corpo del Martire^ come diremo à fuo 
Iuogo)£ propriamente ancora parlando Martiri fono que’fedeli,che 
morirono ne’tormenti per la lauta fede diChrifto, come ufa di 
chiamargli la Chiefa; e Confcflbri, que’ che incarcerati , e tormen- 
tati conleHarono Chrifto; ma non morirono nc’tormenti; fé bene^ 
quello nome dalli anche à que’ Santi, che ne incarcerati,nè tormen- 
tati furono, ma che fe lleffi afìlilièro colle penitenze, e colle fatiche, 
foftenute per amor di Chrilto. 

9. Dove erano però più Martiri fcpelliti , non (olamente 
tyria; ma Concilia mariyrum furono dette le Chiefe ; onde S.Girola- 
mo, [e] parlando di Nepoziano, dille : THartyrum conciliabula divcr- 
fis fioribns, & arborutn comis , ■piuumqut pampttiis adumbrabat • Cosi 
chiamarono jtpo^ohea, cd ^poflolia le Chiefe edificate in memoria 
àe'SS.Apoiioli, Tir ophetea in memoria de'Profeti. 

10. Furono anche le Chiefe dette Tnolr. onde leggelì fcritto nel 
libro de’Pontcfìci, che EvaridoPapa divife in Roma a’Preti i Tito- 
li, cioè le cale dedicate al culto Divino, ove iChrifliani folcvan fa- 
re le facre adunanze; la qual cofa è accennata nella prima pillola di 
S. Pio Papa à Gì ullo Vclcovo di Vienna . Or quel che dicefi della 
divifione de TitoIi, fatta daEvarillo , deeli intendere degl’illituiti 
di frefeo, imperocché lìccoine la Chriftiana Religione fi ampliava, 
cosi neceilario fù crefeere i Titoli, come s’é anche fatto ne’ tempi 
vegnenti . Inquanto alla voce Titolo, vogliono alcuni , che tal no- 
minazione lìa Hata prefa dalle cofefifcali, perocché foleva il fifeo 
appropriarli i beni, e confccrargli, come diee.vano, al Principe [ /] 
con porvi il titolo, ch’era un velo colla imagine , ò col nome dell'- 
Imperadore,cheS. Ambrogio chiama [ij] Regia Cortinaima appref- 
fo a'Chrifliani il titolo, con che s’applicava qualche cofa al culto 
Divino, era la Croce; laonde Teodoliolniperadorc con editto [/■>! 
comandò, che' Templi dc’Gentili follerò appropriati a’Chrifliani , 
collocato ni cts venermds Chrilluna: l^etigionis pgno • Talché quando 
alcuna cofa fi ailcgnava al pubblico culto Chrilliano , dalla Croce, 
che vi fi poneva. Titolo fi dinominava. 

11. Altri vogliono ( che piu mi piace.) la Chiefa effere fiata chia- 
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filata Tìtolo} perciocché il Prete i il quale le fi dipucava , riceveva-» 
da eda il nome, e'I titolo, chiamandoli prete di quel luogo . H ciò 
chiaramente appare da quello, che dice Anallalio, cioè, che Dama- 
fo dedicò due Balìliche, c che di die una fola ne ereilé in tìtolo . li 
quindi avveniva, che un Prece haveva una Chiefa in titolo, c l'altra-» 
in commenda, come membro della Chiefa principale, infinatcanco, 
che fi ordinalfe il Prete in titolo dell’altra. Onde il Concilio Mc- 
tenfc decretò: [i] VmtiqHtsque Tresbyter unam folummodà habeat Ec- 
clefìam, nifi forti antiquitùs babnerit cappeUam , rei membrum altquod 
adjacens fibi, quod non expedit feparari . Così non tutte le Rafilichcj 
erano erette intitolo; perciocché titoli erano alcune Chiefe parti- 
colari, le altre erano Bafilichc,overo Oratorii, fatti per maggior co- 
modità del popolo Chriftiano , Per la qual cofa parmi il titolo ef- 
fcrc lo ftdlò, che beneficio curato, Conc.Turonenf.j. can. 1 4. De ti~ 
tulo minori ad majortm migrare nullt Tresbytero licitum fit ,fed in eo per» 
maneat, ad quem ordinatMs efi . £ nel lib.5.cap.Caroli cap. 108. Tres- 
byteri, qui in titulis confeerantur, fecundùrn Canones , antequam ordtnen • 
f«r, promiffionem ftabiluatif loci illiut faciant . E nel lib.7. cap.178. fo- 
lio fcomunicati que' che lafciano i loro titoli fenza conlcncimento 
dei Vefeovo . S.Marcello Papa, come fi legge nella fua vita , divife 
rutta la Città di Roma in ventiquattro Titoli , ne’ quali fiammmi- 
ftrafl'cro i Sacramenti del batcehmo à grinfcdcli convcrtiti, e quello 
della pcnitcnzaa'ChriRiani, che fono hoggi leChiefe titolari de’ 
Signori Cardinali Preci . I Cardinali Diaconi non hanno titoli, ma 
Diaconie, cosi anche il Cardinale della Balilica de’ Santi Apolioli , 
non hà titolo, ed anticamente neanche l’haveva il Cardinale di 
S.Maria in Trafteverc. 

1 2. Finalmente ollèrviamo co’CanoniAi,chc bene fpdfo le Chic- 
fe trovanfi chiamate AtTARi, ficcome nel c. quefitum i.q.3. e nel c, 
Terlatus extra de jurepatronatus. Sic. Perche da principio ufavalìun 
folo Altare per ciafeuna Chiefa, f ] come diremo à fuo luogo. 

Della origine, necejfitd, ed utilità delle Cbiefe , 

C A P. I I. 

1 \ Ncorchb Idio fia in ogni luogo per dfenza, prcfcn2a,e po- 

tenza , ficcome la cagione negli dfetei , che partecipano 
della bontà di ella; e quantunque il culto di lui poifa in ogni luogo 
frequentarli, come é chiaro nelle Sacre Scritture , in cui fi hà , cho 
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Giobbe fece orazioni i Dio nello ftcrquilinio [a] , Mosé in mezzo 
del mare [^] , Ezechia nel letto [c] , Geremia nel fango [rf] , Giona 
nel ventre della Balena [<] , Daniele nel lago de’Leoni [ /^j , I trt,» 
fanciulli nella fornace [j], IlLadron nella Croce [hj , Pietro, o 
Paolo nelle prigioni, ed altri altrovej c tutti furono da Dio clemcn- 
tUfimamente claudici ; con tutto ciò lo ftdfo Idio volle, che vi folle- 
rò Templi al culto Tuo dedicati: onde lì legge nel Deuteronomio al 
cap. 1 5 . Non poter is immoUre Tbafe in qnalibet urbium tuarum, qms Do- 
minus Deus daturus esì tibi }fed in loco , quem elegerit Dominus Deus tuus, 
ut habiiet nomen ejus ibi . E quello luogo eletto da Dio fù Gero foli- 
ma, dove Salomone erefl'e quel gran Tempio , che parve difegnato 
dalla maraviglia, architettato dalla maeilà , fabbricato dalla onni> 
potenza, abbellito dalla lleifa vaghezza . £ quivi Idio dava leri- 
lpofte,[A] quivi TAngelo apparve à Zaccaria [/] . E Io fleflb Tcm- - 
pio fù rovente frequentato daChrifto.chc di quivi dilcacciò i com- 
perarori.e’ venditori, e che chianfolloCafa di fuo Padre , ancorché 
fapellc tutto il mondo elfere cafa del Padre fuo . Dal comandamé- 
to adunque di Dio'difcendc l’origine de’Sacri Templi. 

2. Ed invero, quando tal comandamento non lì leggeflc,pur tut- 
tavia era ncctUario, che vi follerò luoghi determinati, dovei! udille 
la parola di Dio, fi ricevellcro i Sacramenti,!! fpargelfero le divote 
preghiere, fi olFerillcro i facrific/ . Che fe nelle Città, e Cafiella ve- 
diamo clìcrvi le officine a'pubblici ufi determinate, come erano lo 
accennate Bafiliche de'Gcntili, e’ loro Portici per gli negozianti. 
Anzi che fc nelle llellé cafe vi fono le ftanze particolari, per ferbar- 
vi l'annona, per ripofarvi, ed altre per altri ufi determinati : molto 
maggiormente bilognava, che vi foifero luoghi pubblici , deftinati 
folamcnrc à converfarc, e comunicare con Dio; li quali confeguen- 
tcmcntc per elfere ad ufi così fublinii determinati, facea meltierc 
c che fi confecraflero, c che fi tcnellèro in grandiffima ftima, e vene- 
razione . Oltre à ciò, elTendoil facrifìcio, pubblico, e malfimo cul- 
to di Dio, da fari! per mezzo di un pubblico Miniftro , a queft’ufi- 
ciò legitimamente deputato, bifognava , che anche in un pubblico 
luogo à ciò defiinato fi facellc ; non ell'endo decente , che un tanto 
millcrio fatto fi folTc dovunque havefle voluto il Sacerdote ; ma era 
dovevole un luogo à quello effetto confacrato , qual’e' l’Altare ; c_> 
perche quello rimoto fofTc da ogni cola profana , vi fù aggiunto il 
Tempio, come cafa a Dio dedicata , a cui tutti nelle horc llabilito 

raunar 
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raunar fi dovcflero, principalmente per efser prefenti al facrificìo 
ed in oltre perche più'congruamente, c più Tantamente efercicafsero 
in efib altre funzioni della Religione . £ ficcomc fuori del Tempio 
di Gerufalem nó era lecito immolar le vittime nella legge vecchia; 
cosi nella Vangelica furono eletti dagli Apoftoli , c da’loro fuccef- 
fori luoghi determinati, fuori delli quali non è permeilo offerir fa- 
cri ffcioificcomedichiarafi nel c. tabernaculiim enim 2. c nel c* pene 
non aliì xt.deconfecr. difl.i. Concil.Metenfccan.5. In locis non confo- 
cratis» idejl in folariis,pvè in cubiculi propter inprmosy vel longtus iter, à 
quibusdimVresbyteris facripeium offerebatur, quod omnimodit interdi- 
(iumefl . £ Tcodnlfo a’Preti Aurcliancniicap.xi. Taijfarum foletnnia 
nequaquam alibi, nipin Ecclepa celebranda funt , non in qutbusltbet domi- 
bus, S" vilibus tocis,fed in loco, quem elegerit Dominus, juxta iUud, quoi 
fcriptum efl : vide ne ojferas bolocaufla tua in omni loco, quem videris , fed 
in locum, quem elegerit Dominus, ut ponat nomen fuum ibi . Quindi è > 
che incorre nel peccato mortale quel Prete, che fuori del cafo della 
neceflìtà celebra in luogo non facro ; ficcomc pruova Barbofa de^ 
pot. Epife. atleg.2^. n.i. Anzi che i Preti, che celebrano fuori deTuo- 
ghi facri, fono puniti colla pena della fofpenfione , c della feomu- 
nica. cap.nullus 1 5. cap.p quis 3 5. </e conjecr. difl. i . £ fe bene ogni fe- 
dele può bavere l’oratorio privato , non perciò è mai lecito ad al- 
cuno celebrarvi ò farvi celebrar Mefl'a , cap. umeuique j ?. de confecr, 
I. Toltine i cali di ncccfiìtd, fra li quali principale è quello di 
que’fcdcli, che frà grinfcdeli fi trovano; onde nella primitiva Chic- 
fa, fervendo la pcrlccuzionc dc’Gentili , lì celebrava Meffa non folo 
nelle cafe private, ma nelle grotte, nelle catacombe , c nelle carceri, 
ficcomc attefta Dionifio Alefiandrino predo Eiifcbio.lib.7. hift.do- 
ve nel cap.xx 1 1 . così dice: Cumque ab omnibus fugaremur , mhilominus 
tunc quoque fèUos eghèius dUs . Quivislocus, in quo vartas arumnas pn- 
pillatim pertulimus, ager, inquam , folitudo, ttavis, Pabulum, career, inpar 
Templi ad facros conventus peragendos, fuit, 

3. £’ certo però, che infin dal tempo degli Apofioli vi furono le 
Chiefe . Rifcrifcc Niccforo, [mi pcrtradizionc di Evodio fuccclfor 
di S.Pictro, elfcre fiata la prima Chiefa de’Chrifiiani quella cafaj, 
nella quale Chrifio ifiituì l’incruenro facrificio , ed in cui difeefe Io 
^ipiritofanto, perciocché quivi c iù confecrato Giacopo primo Ve- 
feovo di Gerufalem, c vi furono ordinari i primi fette Diaconi.Che 
i convcrtiti al Chrifiianefimo da'SS. Simonc, c Giuda edificafi'ero 
Chiefe, raifcrifcc Abdia Babilonefc : Che Filippo, Bartolonico,To- 
mafo, Matteo, cd Andrea ergclVcro Templi dovunque predicarono. 
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Cap.H. Delia ortcins» delie Chiese; ^ 9 

il lafciò fcricto Niccforo; [»] Che S.Marco dcdicalfc d S. Pietro an- 
cor vivente una Chiefa in Aleflandria, rafférma Anacleto , [0] rife- 
rito da Graziano can.facrofan3a dijl.zx» Che anche in Roma gli 
Apoftoli ftdfi dcdicaflcro Chicfe, convertendo à «jucft’ufo le cilLj 
de’ricchi, come di Pudentc Senatore, difcepolo di S.Pietro ( ch’c il 
titolo di Pallore) di Euprepia matrona, c di altri , lì vede evidente- 
mente, perciocché Evarifto Papa, il quinto in ordine dopo S. Pie- 
tro, divife le Chicfe a’Prcti . E preflò il Cardinal Bona [pj leggefìa 
trovarli in certi antichi libri quella rubrica : Calendtt ^ugufU , Ro- 
me dedicatio primx Ecclefix d Beato Tetro confiruUs, & confecrats. Le 
mcdelinrc parole dice ritrovarfi regiftrate in un’antichilfimo Marti- 
rologio col nome di S.Girolamo,dato in luce da Luca Dachcrio [^J 

4. Quella verità c confermata da’Padri antichi . Tertulliano net 
libro de Virginibus vclandis lib. i Certé virginitatem [uam in EccUm 
fia abfcondantf quam extra EceUfiam cetant, Timent extraneos, reirerean- 
tnr ó" fiatres, aut conjlanter audeant d'* in yìcis vhgines , fìcut audent im 
Ecclefiis • £ nei cap.4. là dove tratta della Pudicizia, dice, che certi 
icdlcrati eran tenuti lontani, non modo limine, verimomni Ecclefix te- 
do. Ireneo [r], ed Origene [f] fan menzione ancor’cflì di Altare, 
c di Chiefa . Cosi moltillìmi altri , e finalmente Etifcbio [t] fcrive. 
elferlì promulgaci gli editti deglTmpcradori incorno à diroccar le 
Chiefe de’Chriltiani, qual diroccamento fù fatto imperando Dio- 
cleziano; dunque prima ve n'cranojanzi à tempo di Filippo Cefare. 
che fù cinquanta, e più anni prima di Diocleziano , erauvi le pub- 
bliche Chiefe, raccontando lo llcflb Eufebio , [u] che efléndo il fu- 
detcoFilippoChriiliano, e volendo nella vigilia delia Pafqua en- 
trare in Chiefa , il Vefeovo lo cacciò fuora per le fc^leratezzo . 
che commeilb havea, e non ve Tammifc , fc non fatta la penitenza^ 
fé bene c dubbio fc ciò accadelfc in Roma fotto Fabiano Papa, giu- 
Ra il Baronio anno 246. òpure in Antiochia lòtto S.Babiia, fecon- 
do Io Scrittore della Cronica Alcliàndrina , ove fene rapporta Au- 
tore Leonzio Vefeovo di Antiochia , c'I conferma S. Giovanni Gri- 
foftqmofr] fenza mentovare il nome dcirimperadore. 

5. Delle nollrc antiche Chiefe fanno parimaitc menzione gli 
«fieri, come Filone Ebreo nel libro della vira contemplativa , e Lu- 
ciano Gentile, che vill'e à tempo degli Apolloii , il quale così una_. 
ne deferive, fe bene jier irriJìone: Tertratijìvimus ftrreasqite portar , cJ* 
xrea Umina\ multis autem fuperatis fcalis , in domum aurato faHUgio infi- 
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gnm afcendimks, qualem Homerus "hleneUi fingit effe . Mque ipfe qui^ 
dem omnij Ula contmpUbir , qua infularis ille adolejcens . yideo auiem 
non Helenam mebtrclé,fed viros in faciem inclinatos, & palle/centes. 

6. Lam^ridio però ne parla più chiaramente, là dove dice, cho 
havendo i Chriitiaoi occupato un certo luogo , che era ilato del 
pubblico, per ergervi una Chiefa; ed opponendofi i venditori de'ci- 
bi cotti, detti Popinarii t Aldl'andro Impcradore aggiudicò detto 
luogo a’Chriniani,con quello referitto:* Meltùs ejl, ut quomodocumque 
iUic Deut coiatur, quàm Vopinartis detur. 

7 . Orefl'endo lèatc tutte le anticlic Chiefe prima diCoftantino 
Il grande, diroccate (com’c detto) dall'empio Diocleziano, l'cnza-j 
reftarue à noi veAigio , per faperne la loro l'orma ; (iccome lalciò 
rcricco il Cardinal Bona: [yJQudfueru Eccleftarum forma antò Confla^ 
tinum, incertum efl-, nam Eufebius , qui eas juffu Diocletiatu fola nquatas 
fcripf$t, earum formam non defcripfit : quella cercherem di raccorrei 
dalie cclHtnonianae degli antichi Padri, da’Concilj , e dalla lloria^ 
£ccleliaAica, il che Faremo neTeguenti Capitoli i aggiugnendo Fol 
canto al prefente non folo elTere necelTario per lo comandamento di 
Dio, e per lo precetto della Chiefa, come li è veduto , che vi lìano i 
£acri Templi, e le confacrate Bafiliche ; ma eziandio ridondare ciò 
in grandiflìma utilità noflra;perciocchd in elle trovali prefente lo 
ftelTo Signor Noftro Giesii Chnfto, vero Dio, e vero huomo , vera- 
mente, realmente, efoAanzialmente nel Sancillìmo Sacramento dcl- 
rEucariAia ; in elle lì ricevono i Santiflimi Sacramenti iAituiti dal 
medelimo ChriAo, onde vi fì perdonano i peccati, vi li concedono i 
doni dello Spiritofanto, vi fono più meritorie le orazioni de’fedcli, 
che più facilmente impetrano ciocche vi chieggono. Quivi fi pre- 
dica A SantoVangelo , s’infegna roll'ervanza de’ comandamenti di 
Dio, li lodano le virtù, fi riprendono i vizj . Nella Chiefa l’anima-» 
fedele converfa con Dio, loda Dio, prega Dio, riceve benefici da-, 
Dio . Nella Chiefa affifiono gli Angeli, e tutta la Curia CelcAo , 
cll'endovi Idio, che hà prouiefiò di Aarvi infino aAa confummazione 
del mouUo. 

tkl Sito dtlk untiebe Chiefe^ ' 

CAP. III. 

i bene intendere qual folle il firo delle antiche Chiefe, fi de| 

X confidcrare A Tempio, come fe fofie un corpo fiumano, il cui 

capo 


Cap.TII. Dei »irè beili anttchi Chii*h 7 it 
cipo Ha la eribuna* ò il fancuarioi le bracciale due navi latefali , il 
corpo la nave di mezzo, i piedi la porta maggiore; quella fimiglià- 
zac di Duraodo: Difpofìtio autem, dice egli , Ecclefìa mattridix , 

modum Immani corporisttnet: cancetlus namqnt, fìvè loms , nbi jlltare^ 
eli, caput reprtfentat; Crttx ex utraque parte brachiti, ^ manut : reli- 
qua pars ab occidente, quicquid carpari fupereffe videtur. E' itaro ncccf- 
lario premettere quella Itmilitudiiic per più cofe, come fi vedrà nc* 
fegucuti capitoli; c principalmente per ritrovare la ragione deH'an- 
ticoVitode’facri Templi , perciocché ofeuramente parlan gli ancit 
chi Scrittori. 

1 . S.CIementc nelle Apoftoliche coftituzioni dice: [a] Aepri- 
mum qutdem fìt (tdes oblonga ad orientetnirerfa » Sidonio Apollinare 
così canta: 

ty£des telfa nìtet, nec in finifirum, 

Aut dextrum trahitur, fed arce front is 
Ortum profpicit *y£<juinoBialem. 

Latino Pacato dice ancor'egli: [c] Tempia adificentur fronte rerfut 
prientem . Ecco, che i tcfti addotti fembrano voler dirc,che fiano lì- 
tuate le Chiefe di l'accia airoriécc,e la faccia della Chiefa tienlì cer- 
tamente la porta maggiore, però detta Facciata. E pure non è cosi, 
havendo havuto S. Paolino per irregolare una Chiefa , che havea U 
facciata alTOricnte: [d] Trofpedus yeròBafiHc* ( non utufìtatior tnoi 
efi) orifntem fpe6lat . Stefano Tornacenfe [f] tenne ancor’egli per 
fuor di regola la Chiefa di S.Bcncdetto in Parigi, dicendo: Ecclefite 
illtus forma dijjtniilit ejì, & diffìdens ab aliis Ecclefts , à parte SanUuurii 
fefpicit occidentem , ab introttu orientem . Hoggi però quella Chiefa 
è accomodata in maniera , che ancor’ella hà il Santuario verfo 
oriente, c la porta verfo occidente . 

j. La fronte adunque, c la faccia della Ghicfii f^èlTo Sitfonio, o 
Pacato non fono già quelle, che noi diciamo le facciate delle porte, 
ma quelle del Santuario; in maniera chele antiche Chiefe erano fi- 
tuate, come appunto lù crocifillò difillo, cioè colle (palle rivolto 
airoricntc; ficche'il capo della Chicfa.cioc il Santuario è à leuante, 
la mano, ò nave diritta à fettentrione, la finiftra à mezzodì; i piedi, 
ò fia la porta maggióre à ponente; c ciò per più ragioni. 

4 . Prima, perche antico, ed inviolabile ufofù dc’prrmitivi Chrf- 
fliani, emanato da*SS.Apolloli,di orare verfo oriente • £ ciò per nò 
convenire co’Giudci, [ f] li quali oravano in faccia all'occidcntcj ^ 
ficcome dimoilra il fito del Tempio lleiiò di Salomone, la Cui porta' 
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maggiore era rivolta d levante, il che coda evideiicemente neH*otta* 
vocapodiEzecchicllo, il quale introdotto nel Tempio di Salomo- 
ne, vide quella abominazione , che quaft venticinque huomini dorfa 
babentes cantra Templum Domini, & facies ai oricntem, & adorabant ad 
9 rtnm SoUs, cioè colle fpalle rivolte al Tempio , e colla faccia all'o- 
riente, adiravano il nafccntc Sole . Or fc gli Ebrei per orare verfo 
occidente havevano il Tempio colla porta verfo levantciconfeguen- 
cemente i Chridiani, che oravano verfo levante, havean le lor Chie- 
fc colle porte verfo ponente. 

5. E qui fi de' avvertire, che dicendoli degli Ebrei, che adorava- 
no verfo l’occidente, fi de’ intendere in Gcrufalcm , ov’era il Tem- 
pio; ma gli altri ove che fi trovavano , faceano orazione , rivolti 
, verfo il Tepio medefimo, ficcome dimoftra la Divina Scrittura:[gJ 
cd è cerco, che’I fece Daniello. [/;] 

6 . Secondariamente, appare,il fico delle noftre primitive Chiefe 
efl'ere fiato col Santuario d levante, c colla porca aH'occidente dalla 
fimilicudine del fico, che havevano i Templi dc’Gentili, mentre che 
quelli adoravano ancor’ elfi verfo levante , benché per fine tanto di- 
ycr(o dal nofiro, quanto c lontana la religione dalla fuperfiizione. 

7. Il fico adunque dc’fudetti Templi cosi è deferitto da Viciuvio 
J>rincipe degli Architetti: [i] Stgnum, quod erit in cella coUocatumJpe- 
Het ad vefpertinam Cali regionem: ut hi , qui adierint jiram immolantes, 
AUt facripeia facientes, fpeSent ad partcmCali orientit , & fimulacrunu, 
quod erit in Ade: drita vota concipientes contueantur adem, & oriens Cp- 
ium: ipfaque fimulacra videantur cxorientia contueri fupplicantes , & /a* 
crificantes: quod Mas omnes Deorum necepe effe videatur ad otientent» 
fpeSare, 

8. Perche poi ufalTcro i Chriftiani di orare verfo Torientc , oltre 
alla prima addotta ragione , ed oltre aU'infegnamenco Apofiolico 
(ficcome afferma l' Autore prelfo Giufiino Marcire , e S. Germano 
patriarca Coilantinopolicano, che nella mifiica Teoria lafciò fcric- 
to; Orieutem verfas orare, traditum eft, ut reliqua,ab jtpoflolis. ) S. Bali- 
lio COSI dice: Ik] Oriamo noi verfo levante, perche cerchiamo il Pa- 
radifo nofira patria, figurato nel cerrefire giardino , che Idio pian- 
fò in Eden verfo Torientc . S.Acanafio [/] arreca quella ragiono t 
che è fecondo la S.Scritrura, perocché fi legge ne’Salmi: [m] Mora- 
bimus in loco, ubi fleterunt pedes e]us . E Zaccaria dice di Chrifio: [n] 
£t ftabunt pedes e]us in die illa fuper montem oUvarum, qui ep cantra leru- 
falem ad ortentem: fenza che egli chiama oriente il Signore fieffo : or* 

elicn- 
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CAP.nr. Dei sito deiie antiche Chiesei 
eflendo Idio chiamato nelle facrc carte luce, e Creator della luce, è 
convenevole, che chi fà orazione lia rivolto à quella parte del Cic- 
lo, donde nafee la luce. S.Giovanni Dainafceno [o] dice ancor’cgli: 
Pendendo il Signore in Croce guardava aH’occidente , e perciò 
noi adoriamo in quella guifa, per mirarlo diligentemente : e, falcn- 
do egli in Ciclo, fi follevò in alto verlo levante , c sì fù adorato daT 
difcepoli , ficcome ancora e' riverrà di nuovo nella maniera , che lo 
videro falirej c fecondo che il medefimo Signore difle : fp] ficutful- 
fur exit ab oriente, & paret ufque in occidentenr, ita erit ^ adventus filii 
hominis . Quindi c,chcarpettando noi la fiia venuta, facciamo ora- 
zione volti all’oriente: e ciò iilituzione c degli Apofioli , quantun- ' 
que nelle facre lettere deferitta non folTe . Fin quà il Damafeeno. 

9. Inoltre, perche roncnte era tenuto come certa fonte di lu- 
ce, ed al contrario l'occidente per geroglifico di tenebre, quindi an- 
cora derivò nella Chiefa l’antica ufanza , che chi flava per ricevere 
ij Tanto lavacro, dovendo egli in prima rinunziare al diavolo, fofl'e^ 
pollo verfo l’occidencc, ed in tal iito pronunciafic le parole del ri- 
iiunciameuto: c, dovendo pofeia conìèfi'are ChriAo,ciò facelfe (lan- 
dò inverfo rorientc ; il che afièrmano i Santi Dionigio Arcopagi- 
ta, [piccirillo, [r] 

10. Amalario piegando, perche nel falmeggiarc alcuni canti 
fiano appellati verfi, cosi dice : [/] ab ipfa revtrfione accipit idem can^ 
tus nomen verfus . Eadem enim reverfione, de qua admonemur per rerfum» 
exercemus fiata corporis nofiri , quando audinius verfum , illicò Trertinms 
nos ad onentem . £ perche nelle Chiefefituate col Santnario all’o- 
riente, l’Altare (come diremo à fuo luogo ) è ancoragli di fpalla al 
levante, licche il Sacerdote vi celebra di faccia al Sol nafeente , per- 
ciò Amalario altrove, in cambio di dire, verfo aU’oriente, dice, di 
faccia airAltarc: [t] In multis Ecclefiis in principio cantus , qui dicitur 
yerfus, vertitfe eborus ad altare . Qual rito hoggi fi ofl'erva coftan- 
temcntcncl coro dc’PP. Domenicani , rivoltandoli iie’verfi inverfo 
all’Altare. 


11. Tale adunque era il fico delle primitive Chiefe avari aH’edic- 
to dcU’cmpio Diocleziano, riferito da Eufebio, [«] in cui fi coman- 
dò, che fi abbattefièro, e disfacefi'ero fino a’fbndamenci le Chiefe , e 
che fi divampafiero le fcritture de’Chriftiani. 

1 2. Rifacendoli dipoi fotto il gran Cofiancino le Chiefe , non fi 
badò più che canto al mentovato fico orientale , otturandoli coii^ 

ciò 
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ciò ia bocci a*Cìcntili,chciiiviiIgavano, cU'cre i ChriAiani idora- 
curì del Sole , fìccomc riterifee Tertulliano : [jr] ulii plané bumauiàt 
Solem Chriftianorum Dtum txifiìmant , quoi innotiterii ad orkntis parttm 
fxcere nos precationem. Onde non e maraviglia , fe Tufebio [>] de- 
icrivendo la Chiefa fondaci da CoAantino nello Acifo luogo della 
Refurrezione del Signore) dice, che le ere porte di quella eran lìtui* 
ce di faccia ai Sol nafccnte . H sì le Chiefe di Lacerano , e del Vati* 
cano in Roma . Oltre alle calognc dc'Gcntili, vennero dopo i Ma* 
nichei,li quali freneticamente tennero, che ChriAoAello folle il So* 
le maccrialc, come fcrivc Teodorcto, ( ] ed altri . E certo , che fi 
adorali'c da loro il Sole, n'c reAimoniu S, AgoAino, [«] il quale an* 
che moAra , che' Manichei non dillcro propriamente il sole eder 
ChriAo, ma Chri Ao Aar nel Sole . A quello lì aggiunfe edere ezian- 
dio fottentrita nafcofamcntc frà alcuni fedeli qualche fupcrAizione 
circa aU’orarc verfo roricncc; onde S.I eone Papa [l^] con ogni prc- 
Aezzi vi polè rimedio, acciocché piu oltre non andaiiè , ammonen* 
do il popolo con limigtianci parole: da cosi fatti ìAituti (cioè de* 
prifciH lanini) deriva ancora quella hnpicrade , che certi vedendo 
da’luoghi aUi Icvafd ilSole,rcioccamcntc l'adorano} la qual cofa^ 
alcuni ChriAiani Aimano si rdigiofio che innanzi , che giungano 
alla Biiilica di S.Piecro, falire le Leale, fi rivoicano,c chinami al na- 
feente Sole, del che noi grandillìmo dolore portiamo. 

1 ?. Per gli accennaci morivi adunque, ed in altri luoghi perfer- 
vite Alla comoditi del (ito, fabbricarono dipoi le Chiefe hor colla-» 
porta irfvsrfo occidente, bora inverfo roriente,con qucAa odcrvan- 
za però, che havendo la Chiefa la porta maggiore verfo oriente , il 
sacerdote, ch'c mczj.ano fra Dio, e l’huon)o , e che , raccolti i voti 
di tutti, gli rapprefenta ajrAltidìmo , celebrar dovcd'e il tremendo 
facriricio colla faccia rivolta aìl’oricntc , fupplendo egli fole i que- 
fto faero rito per tutto il popolo . Cosi adèrnia Durando : Jcj Iru 
iceltfiiti oHiuKt itb occidènte habtntibus-, Mtffutn ceiebrans, hi falutatione 
ad pophlum fe vcrtit, quia quos falutamus facie ad facUm prafcntamus,er 
deiniÙ otatntus fe ad orieniem convertii . In Ecclefiis vero oftia ab or leni- 
te babemibtts. ut nulla t(l in falutatiene neceffaria convetfìo: tacere 

doi la tUis celebraat femper id populura fiat cònverfut . Quindi c , chc_> 
ncTacri riti ogni Alrare, in cui fi celebra colla faccia rivolta al po- 
polo, li chi.ima Altare inverfo all’oriente; e perciò fpiega il Gavan- 
ro, [•/] li de’ intendere qucAa rubrica eziandio di ogn' Altare, in cui 
il celebrante hà la Croce, ed il popolo avanti, la faccia lua . Sicché 

quali- 
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Cap.IV. Della forma delle antiche Chiese. 15 
quantunque l’Alcare Aia forco ciborio , cd in mezzo dei Santuario, 
le la Chiela hi la porca all'occidence , il Sacerdote dee celebrarvi 
colle fpaile al ^polo. e di faccia airorieiice , voltandofi folamcnce 
al popolo per falucarlo *, ma fe la Ciiiefa hi la porca all’oriente , il 
Sacerdote dee celebrarvi di faccia al popolo, per iAar così di faccia 
airoricuce , efalutcràgli aAanci fenza voltarli. 

14. Il gloriofo Cardinale Arcivefeovo S. Cario, tcnacilfimo 
deiranricaEcclcliaAicadifcipIina, nella iAruzioiie , che promulgò 
della fabbrica della Chiefa , [e] cosi ordina intorno ai Aro : Siius 
igitur CappelU njajom, cosi chiama egli il Santuario , in capite Eccle» 
fin loco etmnention, è cu)us regione \anua primaria fit, deligi debet . £/mx 
pars pofterior in orientem -rerfus reda fpe&et, etiamfi d tergo illius domici- 
tia populi fint , ( come farebbe avvenuto in Roma . fe la BaAlica di 
S. Pietro fi fofl'e ediiìcaca al rovefeio di quello, che hoggi c) nec ve~ 
rò adfolfìitialem,fed ad àe<]uino£ltalem orientem omninò irergat . Così il 
rapportato Sidonio, cosi Durando, [/] debet quoque fiefundari , ut 
caput re£li injpiciat yerfus orientem , ridelicet verjus ortum Solis aquino- 
Qialem, e la ragione A è: ad denotandum,quod Ecclefia, qua interris mi- 
Ltat, temperare fe debet equanimiter in profperis, & in adverfis’. & notL» 
'vasùs folftttialevi, ut {afiunt quidam . Seguita S.Carlo: Si >erò pofitio 
bujusmodi effe nullo modo potefi, Epifeopi judicio , facultateque ab eo im- 
petrata, ad aliam pattern illius exadijìcatio retti poteritituncque id faltcm 
furetur, ut ne ad feptenttionem, fed ad meridiem rerfus,fi fieri potefl,planè 
fpcBet. £ conchiude : Tonò ad occtdentem rersùs illa extruenda erit , 
ubi prò ritu Ecclefia à Sacerdote rer/a ad populum fide TrJifia facruta irta 
altari majori fieri folet . Qui ad occidentem verfus fi dee incendere il 
Santuario, nou gii la Porta, come chiaramente appare dalie ragio- 
ni An'hora addotte , acciocché il Sacerdote in ogni conto celebri 
colla faccia rivolta aH'oricnce : ed in calo che la Chiefa guardi à 
mezodì, fe il Santuario è di fpaiia al mezodì , il Sacerdote de’ cele- 
brare colle fpaile al popolo; fe à mezzo di é la porca, il Sacerdote» 
de’ celebrare di faccia a gli alianti ; e ciò s'incende dell'Altar mag- 
giore prccifamentc . 

Delta forma dello antiche Chìefe. 

C A Pi IV. 

l He da’Santi ApoAoli, li quali dallo Spiritofanto ifpirati, or- 
dinarono le co^e Ecclefiaftiche, iAicuito fofl'e , che le Cbiefe 
in forma di nave A cdiAcalfero » Taflèrma S. Clemente , che ne dif- 

fe; 


i5 Antica Basili co orafi a. 

fc; [a] M primAm quidem ftt tdcs oblonga ad orientem verftts, »i»i (itnim 
liti per ngiiificarnciche quanti (ìamo nel mondo, tutti ci ritroviamo 
od mare, folito ad edere agitato, e perturbato daVenti , e che nono 
può padano fenza naufragio , chi non è nella Chiefa ; pcrcioccho 
quella in altumfeculi ita natat, come dille Ambrogio : [b] ut , pereunte 
mundo,omnes,quosfujcipit,fervetillsfos. Edendo la Santa Chiefa-. 
umverfalc, anche nelle Divine Scritture, ad una nave fimbole^rgiata, 
hot agitata dalle procelle delle pcrfecuzioni , come nel tempo della 
gentilità: hor dagli Aquiloni delle calogtic, come dagli Eretici : cd 
bora veleggiante con venti profperi , dilatandoli la Chriftiana Re- 
ligione , anche ne paell noncoiiolciuti . £ perciò dicevolmente i 
aoUri maggiori vollero, che nel materiale eziandio fodc la Chiefao 
a guifa di nave. 

2. £d invero chi ben confiderà la forma delle antiche Chiefe , gli 
parerà di vedere una nave, la cui poppa e il Santuario , luogo piu 
eminente degli altri, nell intimo del quale fedendo il Vcfcovo,lcni- 
bra il Piloto: ed i Sacerdoti, che hà d-intorno, i marinai: la carena, 
e corfia é quella, che noi chiamiamo Grembo della Chiefa , ovc_» 
fono i fedeli viatori, che fembrano i paflàggi'eri,c la prora è la par- 
te inferiore, detta nartece, di cui parleremo à fuo luogo ; tutto ciò 
egregiamente deferive S.CIementc neH’epillola ad lacobum , dovc_» 
compara la Chiefa ad una gran nave, cujus Dominus ipfe eli Deut pa- 
ter, gubernator Chrtflusi proreu Voniificet , nauta Vretbyteri , difpenfa- 
toret Diaconi, nautologi Catechifla: epibata, ideft ve^oret ,vel qui vebun- 
tur, tota reliqua multitudo laitorut». 

3. Per cflcre in oltre la Chiefa in tutto fimiglìante alla nave, de- 

ve ellerc difUuta da ogni altro edificio, c non haver nè cafc.nè altra 
habitazionc attaccata} il che fu si coftantemente olTervato nc’primi 
tempi, che altri chiamò Ifolele Chiefe . Onde i Santi Cirillo [c] , c 
Girolamo [</] infegnano, che Ifaia alludc/ìc a'noftri Templi Catto- 
lici, là dove dille: In injulis marit ntmen ùotmni Dei Ifrael ; il perdio 
Durante gli appella tini mi , nullit parietibut continua, 

yeluti Infula quadam iu mari, 

iJefle parti, ò membra delle antiche Chiefe . 

CAP. V. 

I L J empio di Salomone, che conteneva ncirArca la manna, altro 
non fii, clic una figura delle noftrc Chiefe , in cui la Divini filma 

Euca- 
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CaP.V. Dms PARTI, Ò MSMprbtUI AKT. ChIESÌ. IJ 
Tiucariftia era per confervarn; c però ne’ primi tempi fi fiudiarono 
i Chriftiani d'imitar nelle parti , ò membra delle Chiefe materiali 
quelle del Tempio fudetto, come ofierva il Cardinal Baronie [a] • 
Quindi è, che ficcome quello haveva l’atrio, il portico, il labbro di 
bronzo, ilSandat il SanSa San£lorun$, il Tabernacolo.ed altri luoghi 
• accomodati a’varj ordini, ed uflScj : così nelle Chiefe de’Chriftiani 
ufaronfi cofe fimiglianti; calche in un luogo fiefièro i penitenti, o 
que’ che non potevano comunicar co’fedeii, in un'altro il popolo, e 
quello anche divifo, fiando in una parte i mafehi , in un’altra Io 
, femmine ; e feparacamente da tutti i Sacerdoti , e da quelli il cele- 
brante . Tal forma veggiamo al prefenre in quelle , che à tempo di 
Collancino edificate , fon rimalle fenza molta variazione ; dello 
quali ben fi può credere, che fabbricate fodero i fimiglianza deli O; 
antiche, gid disfatte (come dianzi lì è detto) da Diocleziano. 

a. Di quelle nella ficlTa Koma non ne hò veduto , che due fole, le 
quali fin’hoggi hanno mólte membra intere , cioè quella di S.Cle- 
niente Papa, e Martire, e Talcra de’SS.Nereo, ed Achilleo ; e perche 
di quella fù Cardinal titolare il non mai abbailanza lodato Cefare 
Cardinal Baronio, acciocché lèrbate fodero quelle venerande reli- 
quie dell’ancichici Chrilliana, con una ifcrizionc in marmo ammo- 
nì i pollcri.chc ninno in avvenire immuta/Tc la forma di detta Chie- 
fa, ò ne movede una menoma pietra; per la qual cofa fece,che i fuoi 
Confacerdoti di S.Maria in Vallicella ne havcflcro e la cura, e’I mi- 
nillerio. 

^ j. Le parti aduncjue.ò mebra delle antiche Chiefe erano l’Atrioi 
J Efedre, il Portico, il Veflibolo, la Nave , e quella divifa in Nartè- 
ce, ed Ambone, i Portici laterali, ò fian navi minori.Ia Solca,! can- 
celli, il Santuario, il Tabernacolo, i Palloforii, il coro Presbiterale» 
la T ribuna, in cui era la Cattedra Pontcficalc^ ed altre, che aduna 
ad una anderemo Ipiegando. 

LtW Atrioi 
C A P. V I, 

* A propriamente d il coRile , cioè la prima parte detltu! 

afa, che contiene in mezzo un’a/a à ciclo aperto , nella-» 
quale difccnde tutta la pioggia raunata ne’tetti per le loro gron- 

a. Anticamente ogni Chiela bavea nella parte anteriore tjucfld 
i - 4 C Atrio, 
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18 A’KTftfA ffASftlCodllAPrA. 

Atrio» ò /ìa campo, circondato dalle pareti da ere bande j ed ogni 
parate havea il luo portico, quali tre portici lì univano col quarto, 
che era nella tacciata della Chiefa . Per lo primo dc*trc li entrava 
neirAtrio, per lo quarto nel Tempio, diqueth> ncparlarenio nel 
cap. feguente . DcirAtrio tà menzione S. Carlo nelle lue lltruzioni 
della tabbrica della Chiefa. faj dicendo: Mrium futterea m fronte fa- ‘ 
fra adts prò area ratione, ptotjue aàtficit EcciefiafUci firuSura fiet , intàs 
ab omtn parte Torticibus cinQum , alioqne decenti arcbiteElura opere or» 
naium. Sotto qiiefli Portici dell'Atrio erano anticamente le fepol* 
cure, e nel inezo il cimitero, per cui fi entrava alla Chiefa.'acciocchc 
i fedeli ed incitaci follerò alla pietà verfo i loro defunti , c perche^ 
luvellcro di continuo innanzi a gli occhi la ricordanza della morte. 

Egli è vero però , che non da principio i Chrilliani hebbero 
quelli Atrii per fcpolturc, ma fepellivano i defunti fecondo le leggi 
ò politiche, ò civili, canto de'Giudei, quanto de'Gentili , fra'quali 
vivevano, alle cui leggi eran tenuti ubbidire. A quelle leggi dico, 
che erano fecondo la ragione; pérciocchd le bene cra’barbari vide- 
ro i Chriftiani , non per quello nel barbaro modo di fepellire i de- 
funti grimitarono . Perciocché Barbari vi furono, li quali ò efpo- 
nevano i cadaveri ad edere divorati daglfanimaliiò gli raccoman- 
davano ad alcuno de'qnactro elementi , cioè ò fofpendendogli ìoj 
aria, ò immergendoli nelle acque , ò bruciandogli , ò Ajccerrando- 
^li . Alcuni popoli dell’ Alia, detti Edcdoni,chiamati a’funerali de’ 
loro congiunti, i cadaveri di quelli fi mangiavano, llimando cofa 
più onella, e convenevole, che dcvoratKlbdcro dagli huomini,anzi 
che da’vermini.come lafciarono fcricto Erodoto [b], e Strabone [c]; 
lo lledò narrano altri dc’Sidonii, c dc’Pontici . I Barcei, gente dcl- 
l'Efperia , llimando gli Avvoltoi uccelli facri , à quelli lafciavanj 
tpangiare gU humani cadaveri, al dirdi Eliano [d ] . Gli Etiopi get- 
tavano à fiume i cadaveri de'loro defunti,e n’c tcllimonio Diodoro 
Siciliauo [c] . Gli Sciti gli fofpendcvano à gli arbori , perche l’aria 
eli didolvcdè, e lo fcrive S.Girolamo [/] . Altri, che più civili fi cre- 
dettero, ufarono incenerire i cadaveri colle fiamme , e ferbarne Icj 
ceneri, liccome i Romani, ed i Greci , ed à loro imitazione i Galli , 
«d i Germani, come lafciarono fcrirto Celare, Tacito «Sidonio , ed 
jOyidio ne cantò . 

....... p/a membra dolentet 

Condimut , atque arfìt funus fplfndentibus armisi 
d|, I Chriftiani adunque, le bene fra’Barbari vifl‘cro,non foloque^ 


•a b ltb.4, c d 9. fi^*3*r**^ 

f 1/^2, contra lovia, '* ^ 


. Cìp.VI» D Iti* Atrio». ip 

fte leggi non efeguirotìo, perche irragionevòli ; ma fi ftudiarono d£ 
abolirle, riccvcmio, c commendando quella maniera più fiumana, c 
più ailN^a, à piùnaaioui accetta , c con più fanti riti celebrata di 
fottcrrare i cadaveri, efiendo più conforme alla natura, che eflendo 
noi terra in terra ritorniamo, ficcome diceii nella Gcnefi al cap. 
c’I repplica rEcclcfiafte:[eJ B^everutur pulvis mterr/nH ltiam,undè erat, 
fpintHs redeat ad euta , dedit tUatn • Che cosi (piegato ds| 
Poeta Prudenzio [/J 

Spiritus fimal & caro yiviCi 
Befciffa fcd ilìa feorfum 
’Propriosrcvocatur in ortus", • 

Tetit batitus albera fer vene ^ ■■h 

Humus excipit arida eorpHS. *l- 

lo Aefib cantò Lucrezio nel filo a. libroJ 

Cedit itcm retti de terra, quod fuit ànti ’ • fi 

Jn terrari & quod mifium e(l ex atberis orii 
Id rursùm cali relatum tempia receptant. 

• 5. Le leggi civili, alle quali i primitivi Chriftiani circa alla ina- 
aùera difepellirc, foggiacquero, furono quelle delle xn. Tavole.»» 
colle quali fù proibito Tufo antico, che ciafeuno fepelliva i fuoi de« 
^ funtinella fua cafii (come da Cicerone raccoglie S. indoro [gj . o 

d’onde vuoi Servio ejferc originacolLculco de'Lari in ogni cafa_« ) 
comandando , che nè fi repellifiero , né fi bruciafiero cadaveri nel 
contenuto dentro le mura della città * Hominem mortuum in urbe ni 
fepelito, nevi urlio , Al cheli affàil cedo nella Lix. C.de rehg. l.ó.C.de 
lepuUbro violato, in Tbeodof. Celio Rodigino [fi], pcrtefiinionianza 
diUlpiano, dice, che Adriano ImperadoreimpoK la pena di qua- 
Tanta feudi d'oro à que' che haveflero fatto fepolture nella città , e 
la medefima pena, da pagarli aliifeo, diefe a’ Magiflrati » cho 
ciòpermeirohavellero , e comandò, cheilluogodital fepoltursu» 
pubblicato folle , trasferitone il cadavero. Qual pena fù ezian- 
dio fiefa per Cofiautinopoli da Teodofio in L6. C.Tbeodo/. de ftpul^ 
ebro violato . E ciò S.Vcdafto. al riferir del Surio , fovente repplica- 
^ 'va a'fuoi ludditi, vietando, che’ cadaveri in città non fi fcpclJi({eroy 

dicendo, eficr la città habitazionc de’vivi , non de'morci.; Furono 
tali Icgjp promulgate, perche il fetore dc’cadaveri efier poteva no- 
4' - civo a’vivcnti; ò pure, fe gl'incinerivano, era fpclfo avvenuto, chc’l 

; rogo funerale havea attaccato fuoco alla città. 

. 6. Da quelle leggi nondimeno erano cfentiglTmperadori , Icjf 
> , C a Ve-' 
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20 ’ANTtdA exinidòdiirtAi 

VeRali • que* ch'orano benemeriti della Repubblica» e gli liuomini 
illuRri . Che à Pubblicola conceduufolle fepolcura in Città » il ri- 
ferifce Dioniito AlicarnaD'eo [ij . Che le Veftali havefl'ero quello 
privilegio > ratteda Servio [ ^ . Di Tramano così fcrive Eufebio 
fCefure [/] : Trajanus morbo in Seliiumtc periit y fivi ut alibi fcriptiinu 
reperimus, apud Seleuciam Ifamria, proflumo Trtntris extin^ut rR » anno 
éttans 63, menfe 9. die 4. Offa ejus in urnam aurtam collocata » in foro 
fub columna pofita ;folusque omnium intra urbem fopuitusefi, 

7. Or benché Fuori di città repeliivanii i cadaveri, non erano pe- 
rò i luoghi fepolcrali molto lungi dalle muraglia delle delFc città : 
ficcome di Roma dille Cicerone : [mj Eft ad portat ^gragamas magna 
frequentia fepulchrorum* 

g. De'quattro antichi cimiter; fuori le mura di Napoli » e però 
detti extra mania habbiam diffiifamentedifcorro nella uoftra Cuidoj 
de'forelheri per Napoli, ftampata del 1685. 

p. Intorno a’fepolcri de’Romani li de'avverctre » che altri erano 
comuni, altri particolari . I comuni in Roma erano Fuori la porta_i 
£fquilina,là dove Par/eob dicevano, come notarono Varrone,Fcllo» 
«d Orazio. Così anche gli Ebrei hebbero i fepolcri comuni alla_» 
plebe, ed a’pellegrini , lìccomehabbiamo dalle facre Scritture [a] . 
DeTepolcriparucolari altri erano familiari» altri ereditari: ondej» 
negli epitaffi veggonfi quelle lettere fcolpite. 

H.M.N. S. cioè: Hoc Monumentum Haredes Sequìtur^ 

H. M. H. N. S. Hoc Tnommentum Hartdes Non Sequitur. 

|ì. M. H.E. N.S. Hoc THonumentum Haredes Exteros Non-Sequìtur, 

10. Fra'fepolcri familiari , ed ereditari era quefta differenza..» j 
thè i familiari fpeitavano à tutti que* della medefima famiglia,ò fìa 
cafato, à fuccedòri, ancorché non foffero eredi : fra’quaU per beni- 
Ignità h annoveravano anche i liberti . Gli ereditari fpettavano fo- 
lamcnte a’fìgliuoli dell’uno » e dell’alcro felTo » ed agli eredi , tanto 
pertedamento, quanto ab intedato. 

1 1. I fepolcri comuni hebbero diverfì nomi. Chiamaronfi Sepali 
threta voce latina,e m\v»fipicr,Tolyandrion,roce greca»quad plurimo^ 
fu hominum fepultura',nongii quali pollutum antru,come vuole Giulio 

I. a VOTO, [oj per imperizia della lingua greca. Da'Chridiani furo- 
no appellati Cameteria,voce greca MifanrneA», non fecondo la goffa 
etimologia à cimis, & flerton, yel quia ibi junt cimices : ipropofiti, ia^ 
cui danno gl'ignoranti della greca favella ; ma da x»ift»u , fru xm- 
puìopiaa dormio,H9ifaiìSn*utJopiri, dormire,oadc Cimitiuo è detto quel 

famolo 
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Cap.VI. Dsli'Atrio» »i 

famofoStantuario preflb Nola « ove ianumcrabili corpi de'SS. Mar- 
tiri nel Signore ripofano. Tanto adunque vai Cimiterio, quanto 
Dormitorio, perciocché credendo fermamente noi Chriftiani la rc- 
furrezionc della carne, non morti.ma dormienti i noftri defunti ap- 
pelliamo, (ìccome chiamolli 1‘ Apoftolo, dicendo: [pj de iis , qui ob* 
dortn erunt : fpiega S.Girolamo : ideò dormienus appellari, quia certum 
eji eos rcfumSurcs, aggiugne S.AgoiUno: [q] pnpter fuiuram refune- 
Sionem.ifelut evigdatiOHtm , Diceaniì parimente in Roma Catatum^ 
b » , e Catacumba , voci greche, la prima dalla propofìzioné pro-‘ 

pé-, c • iocNi eoneafus fub terra , ufata dopo da alcuni Latini, 

che ladiiieru tumba . La feconda ,cne (ìgniHca lo Reilò* 

Altri chiamarono detti luoghi ^renariat Crypu, Me A . Voci, che fi 
trovano predò gli LccleliaiUci Scrittori . 

1 2. Quefti luoghi nel tempo delle perlècuzioni fervirono a’Chri- 
iUani per Chiefe . lo $i fatti penetrali della terra gettate furono lo 
fondamenta della Chrifiiana pietà.quivi i Vefcovi e raunavano i Si- 
nodi, e cantavano i Salmi, ed amminifiravano i Sacramenti, corno, 
fenderò S.CIemente [rj, e S. Atanagio nella fua Apologia . 

1 3* EITcndod dipoi pérmedò, che i defunti entro la città fì fepel- 
lifièro, (i med'ero in ufo gli Atri! avanti le Chiefe , e fotto i portici 
cranvi le fepolture particolari, neH’aja di quà , e di là dal pad'aggio 
alia Cbiefa le fepolture cotpuni nella cerra,dal Vefeovo benedetta-,. 
Ma in Chiefa non era lecirp fepellirvi alcuno, ecceno che i corpi di 
coloro, che meritavano il pubblico culto de’fedeli, e precifamento 
i Santi Martiri . Sozomeno [sj aggiugne,che oltre à queAi i Vefeo- 
yi lolamente folevano fepcilirlì dentro le Chiefe . 

14. Perciocché 1 SS.Padri, ed i Sacri Concili proibirono, che al- 
tri, che gli accennati, fepell Iti loderò ne’facri Templi . In Italia Pe- 
lagio li. anno 5 8c. cosi dccretòr Item placuit, ut curpora defun&orum 
nullo modo intra BafiUcam (epeltantmr j fed fi necefie efiyforis circa murum 
BafitUca . In Ifpagna fd determinato il medelimo dal Concilio Bra- 
carenfe i . can. 1 8. colle Aedc parole .In Germania decretolfi lo Acf- 
fonel Concilio Triburienfe , ed al can. 16. parlando dc'cimiterj , 
vuole, che non (ì venda la terra per fepellirvi i defunti: é riferito da 
Crazianoe. in Ecctefiaftico 1 3. <7.2. Nella Gallia mededmamente nel 
Concilio Varenfe, rapportato dallo Aedo Graziano nel r. pracipien- 
dkm 1 j. q.2. fi Aabili: Trobibendun eHetiam ,fecundùm majorum /«fii- 
tuta, ut tn Ecclefia nuUatenàs fepeUantur, fed in Mrio» aut in porticu, aut 
in exedrit Ecciefis 1 intra Ecclefiam reròf aut propi Mtare , ubi corpus j 
1^‘fangmt Domini e^nficituri nuUatenus fepeUantur . Vedi in oltre L a. 

C.rfe 




p z>uàThe^tdomen*q, q rp»lz»t r C9nfi„4pMb,6-t»2p* s 




V 


42 ' Antica Basimcocrapia. 

C.de faerof.Ecclef. Così Tcodulfo a’Prcti Aurcliancnfit ^Htiquus in hit 
rrgiomÒHS in Ecclefta (epeltendorum mortuorum ufm fuit, ntpUrumque /o« 
r« divin» cultm manciptta, & ad offerendas Oeoboftias preparata, carne- 
feria, fi'pé paiyandria fi 3 a (int ; nndé rolttmus , ut ah hac re deinceps ab^ 
fiineatur, ut nevto in Ecclefta fepeliatur, 

15. ^11 indie, che i gran principi, per ifpecìal privilegio, fi fepcl- 
livano nella foglia, ò neiringrelfo della Chiefa ( cioè in quel luogo, 
detto Veftibolo , di cui ragioneremo nel fuo ordine ) ficcome del 
gran Co^ancino lafciò fcrittoS.Giovanni Grifoftomo : [fj Conftan- 
fius jtuguftus Couftantinum magnum ingenti honore fé affe 3 urum exifti- 
Vtavit, fi in trefiibults collocaret vifeatoris. 

1 6. Una certa pia Matrona fupplicò à S.Paoliix) Vefeovo di No- 
la, le permettelfe di poter fcpellire il fuo figliuol defunto nella Bafi- 
lica di S.Felicc Confeflbre . Il Santo nc dimandò il parere à S. Ago- 
ftino, e quelli così gli refcrilie : ^od vero quuque apud memoriatiu 
TAartyrum fepeliturMc tantum mbi vtdetur prodeffe defun 3 o,ut commen- 
dant eum ettam Martyrum patrociniota 0 i 3 us prò ilio fuppltcationit augea^ 
tur, riferitoli» c.non pfiimemus 13. ^.2. 

17. Dipoi havendo le leggi Ecclelialliche eccettuato dalle fudec- 
te proibizioni molte perfone , concedendo , che poteficro fcpellirli 
in Chiefa, ficcome nel Concilio Moguncino i. can. 52. NuUus mor- 
tuus intra Ecclefiam fepeliatur, nifi Epifeopi, aut ,Abbates, aut digni Tres- 
byteri, & fideies laici . Qual digni così c i'piegaco dal Concilio Tri- 
burienfe can.17. Nifi forti tahs fit perfona jufii hominis,qui per vitp me- 
ritum talem vivendo, fuo corpore defungo , locum acquifivit • è avvenii- 
ro, che quello, che da principio fu conceduto per cagióne di digiii- 
tà, e di virtò a’pochi, di mano in mano iiafi rilaliaco in maniera^ , 
che tutti fi fepellifcano in Chiefa; anzi che vi habbiano i fepolcri 
della propria famiglia; lìcche nelle fante vifire non fi fà poco, fe lì 
fofpendono le fepolcure fabbricate fin forco gli Altari, vietate dal 
ean.probiiendum fovraccennaco , e da'decreci generali della S. Con- 
gregazione de’ Vefeovi . Onde i Vilìtatori , c pFccifamence i Vefeo- 
vi debbono attentamente confiderare, e mettere in.cfecuzione la_* 
ìAruzionc far] di S.Carlo à quello propofico dc’ciniiteri , e delle fc- 
poiture, che per edere un compendio di quanto hò detto, e fi può 
dire in quella maceria, anderò foggiuguendo. 

18. £ per prima apporta la ragione , perche più non fi ufino i ci- 
miteri avanci la porta maggiore delia Chiefa , e nel fuo Atrio , di- 
cendo: Se bcue que' cimirer) f che ufavanfi innanzi la fronte dellsu* 

Chie- 
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Cap. VI. Deli.’ Atrio. aj 

CbleCii ò nell’ Atrio furono così ifticuiti , ò per incitamento delia_. 
carità verfo i defunti fedeli , ò perche i ChniHani havc/lèro di con- 
tinuo avanci à gli occhila memoria della morccj pur tuttavia noa_> 
potendo non eiiervi la ftrada per andare alla Chiefa , e dalla Cliicfa 
ufeire hor quà, hor là; quindi avviene, che cosi fatti ciiniccr; vengo- 
no àlèar patenti ò à gli animali, o alle ferviti! , overo a’ palfegcia- 
mcnci, a'congrelfì,c ad altre azzioni degli huomini, indegne di quel 
facro luogo; oltre à che occorrendo fovente, che lian violati per al- 
tre cofe, che cotidianamente à gli huoniini accadono, egli è cfpc- 
diente, che (potendoli i cimicer; fare da altro iato della Chiefaìnon 
lì debuanopcrmeccere rincontro alia facciata, negli Atrii, e ne’por- 
tici della medeiima. 

19 . £ perche nel primo Concilio Provinciale Miianefc del i $6$, 
fotto Pio IV. Sommo Pontctìcehel titolo de fepuUuris , egli il S. Ar- 
civcfcovoammonifce i luoi Vefeovi futfragauei , che li itudiino di 
rimettere inpie'lacoilumanza, in molti luoghi cralafciata, di fepel- 
lirei defunti ne'cimiterp laounnus vero Epijcopos , ut morem multis lo- 
eh incermiffum tnortuos m csemeteriis fcpeliendi refUcuendum curent ; e Io 
fleflo ceppi tea nel fovracicato luogo delle Irruzioni , con quelle pa- 
role: decceineterus, in qnibus mortuot ftpeliendi morem antiquuin , tanto- 
per è i patribus comprolatum, tn ufum ex decreto Conctlii Trovinctalis per 
Epifcopos noftrx Vro *mii*, ubi poteft, re/tnui cupimus ; perciò egli no 
dà le lilruziuni in quella maniera. 

I. Sia il lito del Cimitero dalla parte rcttcntrionaie della Chiefai 
overo da quel lato, in cui non ha ne' ilpalVaggio alle cafe chcricali» 
ncil proipccto delle loro li neftre, ne' il condotto delle immondizie 
nè alrre fimiglianci fervitù . 

II. Debbono poi ch'ere i.Cimiter/ ampj,e fpazio/ì à proporzione,’ 
e della Chiefa, cui fono vicini, e della moltitudine degli huomini, i 
quella Chiefa attenenti La forma può eh'ercò lunga , ò quadrata , 
fecondo la comodità del lìro, e'I giudicio deii'Arclutccto. 

III. Non debbono chcrc i cimitcrj fenza muro; ma d’ognintorno 
circondati dalle pareti ,le quali debbono edere alte da terra fetto 
cubiti in circa} ma dove per la povertà del luogo non pohbno cosi 
alte fabbricarli, lìano le pareti almeno di tai>ta alrczza,-chc gii ani- 
mali non le poifano oltrcpaifare . Per humili adunque , che lìano, 
debbono elVerc alce almeno tre cubiti . Dove poi fohèro rupi inac- 
Cellibili.sù le quali lì trovali'ero i cimiteri , dalla parte della rupo 
altro muro non lì richiede , ballando ella per n;uro . Dette pareti 
però debbialo cG'erc dalla parte di fuori decentemente intonicati , 
pd imbiancati. 

' IV» Ma ae’luoghipiùinfigaijfarAdeceace, che i cimiteri fianò 

dalla 
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dalla parte interiore attorniati da’portici, cqucfti adornati coiL» 
dipinture di facrc ftorie . In quelli portici fiano Icfepolcure frà 
ugualmente dilHnte, ed d fimmetria . Dove quelli portici non fono, 
fìan le llcllé pareti almeno adorne in certi luoghi di qualche facra 
dipintura. 

V. Nel mezzo del cimitero Ila eretta vna colonna ò di marmo, ò 
d’aftra pietra intera, ò fatta di mattoni, con fopra una Croce ò di 
ottone, ò di marmo, ò di pietra , c iìa coverta con qualche decente 
covertura, ò pure fi faccia un'alta Croce di legiK) . 

VI. Siavi in oltre una picciola cappella , dove lì può , fituaraJ 
verfo oriente, (cioè colla porta all’occidente) dove li polla alle vol> 
ce orare per gli defunti. L quivi iìavi il vafo deH'acqua<ianta , col, 
fuo afperfono: quello però non vi fila appefo; ma fu ainovibUo » 
per potere con elio afpergere. 

20 . £ perche ( liccome dice il medelìino S.Carlo ,nel principio 
dell'accennatocapitolo) eliaco determinato co’canoni , che iVe- 
fcovi,i Preci, egli altri huomini £ccIclìaHici fepellici foìfero dencrqi 
la Chiefaj quindi è, che incorno d ciò lì richiede eziandio lafua.» 
Ulruzione. 

l. £ per prima il luogo della fepoltura Vefcovile nella Cattedra^ 
le Balilica, può ellère innanzi le porte , ò lia Tingreflo del coro . E 
fe quivi non folTc per avventura luogo decente , fe ne fcclga un’al- 
tro, che più conveniente Ila al religiofo, e venerabile nome , ed alla 
dignici Velcovilej ma li avverta, che quello luogo non Ha nè il co- 
ro, ne la cappella maggiore; ma oltre a'confini dell'ano , e ddl’al- 
tra in altra parte della Chiefa, che Ila la più decente , c la più inli- 
gne . Nella lapida fepolcrale lì potrà fcolpire ( ma che la fcolcura^ 
«a aguale al Aiolo della Chiefa ) la Mitra , ed il Bacolo paftoralo 
folamcnte con quefte lettere: Sepulchrum Episcoporum N. [>] 

li. Oltre à quefta Aanvi due fepolture canoaicali, lituace al dc- 
Aro lato del fepolcro Vefcovilc) l’una però diftante dall’alera , nelle 
quali A fepelliraano le Dignità, ed i Canonici feparacamence . Dal 
fmiArolato della fepoltura de’Vefcovi lìanvi altri due fepolcri.ncl- 
ii quali faranno fcpelliti i Sacerdoti, i Chetici, ed altri EcclefiaAici 
MiniAri della BaAlica Cattedrale. 

m. Nelle Chiefe Collegiate faranno anche tre fepolture innanzi 
al coro, overo in altroluogo più degno, ma non nel coro , nè meno 
nella cappella maggiore, ò in altra cappella . Nel fepolcro di mez- 
zo faran fepoltii Proporti, e gli Arcipreti, ò i Rettori di qualunque 
nome lì chiamino, e non altri . In quello di man diritta i Canoni- 
ci, ^ 
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cì, nel terzo gli altri Sacerdoti, Cherici, e Miniilri Eccleiìanici dei» 
le dette Collegiate. ’ . 

IV. Nelle Chiefe Parrocchiali fiano due fepolcri nel luogo fo- 
• vracennato, uno proprio de’Parrochi, ò de’Rcttori delle medefime: 

l’altro dc’Cherici Parrocchiali . 

V. Dove non è luogo per le fepolture comuni né nell'Atrio , nd 
nel Portico, né meno nelle Efedre; i tal Hne fi facciano quattro fe- 
polture almeno, neirinteriore ingreffo della Chiefa . Altre fèf oltu* 
re proprie de’laici nó fi debbono permettere in C.hiefa,fcnza efj ref- 
fa licenza del Vefeovo . E fe quefii ciò concederd, fi avverta , ch^j 
non li facciano prclfo gli altari, come dà decretato nel Concilio Va- 
renfe; fe pure non faranno tanto didanti , che la lor bocca iia lungi 
dallo fcabello , ò bradella dcirAltare , almenotre cubiti . Ed onni- 
namente non fi facciano fepolcri dentro i confini del coro, e della-i 
cappella maggiore,e né meno ent;ro i cancelli delle cappelle minori. 

VI. Tutti i fepolcri fiati fatti i volta , e le lor bocche non fiano 
piti alte del Aiolo della Chiefa; ma uguali al medédmo . Ed eflen- 
do i fepolcri lituatine'lati della nave della Chiefa, diano l’uno rin- 
contra all’altro. 

3 1 . Ogni fepoltura habbia due lapide , acciocché il fetore nonJ 
dia fuorii una più rozza, c l'altra pulita, e di foda pietra : queda al 
piano d^la Chiefa, l'altra più fono, ma per maniera, che iia qual- 
che fpazio fra l'una, e l’altra . La lapida fuperiore babbia dentro di 
fe incavato un’anello di ferro, fi che non fopravvanzi al Aiolo della 
Chiefa. 

22 . Sopraia detta lapida non vi da fcolpita né Croce, né altra.* 
facra imaginc; acciocché non fiafporcata ò dal fango, odagli fpu- 
ci, overo non venga ad edere calpcdata . Non vi A faccia ornamen- 
to di fcoltura, inciAone di lettere, overo ifcrizionc alcuna , ch^o- 
pravanzi al Aiolo delia Chiefa: anzi né meno cofecali, ancorché.» 
non fopravanzanci, fenz’approvamento del Vedovo. 

2 j. Per conchiufìone di quedo capitolo, aggiugnerò quìtre iferi- 
zioni, da me dettate in Cefena. Per un cimitero 

J)ic A.r I X. THenfts jtfrilis jinno ’MbCLXXXlF, 

Vt obdormientikm in Chrifto §deiii$m < 

T;'rT 5 - .. Felicitér offa quiefeantf 
Cubìeulum hoc dormitoriktn t 

^ • 0>!pi Sigibks iffts, polì Valatia$ ' 

Pfliquum eSlf 
Solemniter benedixit 

. fryhicentius Tiìnrìa Vrfinut R^maim Ordinis Vrudìcatorkm ^vebiepifeo- 
pHt Sipontmus TU, S,Xy(li SJ{.E. Vresb.C«ìdinalis,Epifcopus Cnfenas . 
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Per U fepolcura de’Canonici. 


Perla fcpoltura dc'Vefcovi# 
Hoct quoi cernii, Fiator 
CdjenM TontificUm 
Toflremum eSi Epifcopium, 
Ora 

Vtin extremo judicia 
Ta[ioribns ipps 
Lochi inter ovei praflttnr» 


Cétfené Canonicomm 
Hoc , Fiatar t 

Tertium,& novij[fimMm efl bofpitiu* 
Si Canon R^gula efi, 

Vt beni fciai virere 
Difee mori . 


* Delle Efedre, 
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1 TPSsendosi Fatta menzione delle Efedre nel citato c. prjecipien- 
dnm ij.q.t. con quelle parole: Trohibendum efl etiam , fecun- 
dnm ma]orkm mftitnta, ut in Ecclepa nnllatenùs fepeUantws fed in ,4trio, 
ani in Porticn, aut in exedris Ecclefia : ci teniamo obbligaci à fpie> 
garne la lignificazione . Efedre propriamente chiainavanli zla'no- 
iìci maggiori que’luoghi ne’Portici, ch'eran patenti > ed efpolli al 
Sole) che più fedie havevano^ove i Filofo/ii i Rettorici > c que’ che 
fì dilettavano degli Rudj, potevano difputar fedenti > comedimo- 
flraVicruvio nel quinto libro deir Architettura, dicendo; Conili- 
tHontur in trtbnt porticibus Exedra fpaciofa . £ furono dette Efedro 
dalla frequenza delle fedie, e dalla comodità del federvi , havendo 
fomiglianti luoghi d’ogn’intorno le lor fedie . Nc'chioftri dc’Rcli- 
gioh, che fono quattro portici unici , può dirli Efedre quel luogo 
colle fedie intorno, ch’elìì chiamano capitolo, ficcomc e' di parere 
Budeo: la] Exedra bodii non inepti dici pofìunt loca illa in "Monachorum 
pertfiytiis, qna Uh barbari eapitnla vocant . Periftilia fono i luoghi 
chiufì da più colonne, e che d’ogn'incorno hanno portici , che in la- 
’cino li potrebbero dire dreumcolumnia,c che volgarmente noi dicia- 
mo chioRri. 

3. L'erudito CabalTuzio [i] dice, che per Efedre qui^'incendono 
i chioRrij dovendoli forfè pigliar la parte per lo tutto; lìccheil fen- 
timcnto del canone fia: in Mrio , cioè ne’tre portici rincontro , ed 
a’iaci della facciata della Chiefa; in Torticu, nel porrico, sù la fron- 
te RclTa della Chiefa. che fi il quarto portico dell’atrio-, aut in £xc- 
drir, overone'chioRrf allato alla Chiefa , come erano quelli dello 
Canoniche nelle Cattedrali, de'Collegi nelle Collegiate j quando i 

Che- 
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Cherict vivevano in comune , de i quali molti ancora fé ne veggo^ 
no ; c come hoggi fono i chioftri de’Moiuci, e de’Frati, c dc’Cheri- 
ci Regolari , nelli quali ancora vcdouli i fepolcri di varie famU 
glie. 

5. Efedre polTono chiamarli aucor’hoggi i cimiteri di alcuno 
città predò le Chiefe» non potendoli ehiainar atrii , per la [mutazio- 
ne del (ito; perciocché fono da quattro portici formati à guila di 
chioRro; e fri gli altri uno ve n e predo l'antica , e nobile Chicfa_« 
Metropolitana di Pifa} ed un’altro predò la Cattedrale di Loreto» 
cretto modernamente dalla pietà deirErnineutimmo Cardinal Al- 
tieri, vigilantilfìmo, e bencfìcentilfimo protettore di quel Santua- 
rio: ed altri in altri luoghi. 

DelVortico della Cbieft, 

C A P. V I I I. 

I L Portico propriamente é un luogo fpaziofo, coverto da tetto» 
il quale da lòRcnuto da colonne , ufato non per altro , che per 
pad'eggiarvi, e Rarvi licuro dalle repentine pioggie , e da’raggi in- 
focati dei Sole . In Roma ve ne furono molti iniigni » e fopra tutti 
q nello di Pompeo, di cui il Sulmonefe: [«] 

Tu modò Tompefa lentus fpaaarc fub umbra, 

QueRi portici lì ufaroiio anche avanti alle Chiefe , ne hoggi fe no 
vede veruna antica, che avanci le Aie porte il fuo portico nonhab- 
bia . Del Tempio di Salomone dice GiofeRo [b] , che quattro por- 
tici haveva nei fuo circuito : neircfleriore potevano entrare tutti » 
eziandio Rranieri, ed alle fole donne mcRruate li vietava il panar- 
vi'. Nel fecondo entravano i Giudei tutti, eie lor mogli monde fe- 
condo la legge . Nel terzo i mafehi de'Giudei mondi, e purificati . 
Nel quarto i Sacerdoti, veRiti colle Role Sacerdotali. 

a. Ne’Templi de’primitivi ChriRiani, IFccome hoggi in non po- 
chi, ufavaR un fol portico, grande per lunghezza quanto la faccia- 
ta della Chiefa; c S.Carlo Cardinal'Arcivefcovo di Milano, coRan- 
te oifervatore delle antiche EcclefìaRiche coRumanze , l'ojdina an- 
cor’cgli nelle fue iRruzioni della fabbrica della Chiefa ; fc] ove di- 
ce: Vorticuf coluntnis marmoreis, aut pUis lupideis, lateritiisui ere^a, ioti- 
fjtudint cmmnò EccUfia latitudinem adaquet . Lata autem , atque altoj 
ita tffe debet, ut longitudinis fu» rationi rc 8 é,convtntenterque re/pondeatm 
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3. Socco quclto porcicocra la dazione dc'povcri,chc chiedevano 
la iiinofina; perciocché fc'bcnc come à gli alcri fedeli era loro Iccico 
cncrar'in Chicfa ad orare, non era peròlecico a'meddinii cercare in 
Chicla la liinoHna à quc' che oravano , acciocché molciii non fof- 
fero , ed i quc’ che le cofe facre facevano , ed i que* che davano in 
orazione: Proprerea, l’accenna Grifodomo [d] , unti Ecclef$as , & 
TAittytum monumenta prò foribus pauperes fedent , ut nos ex bujusmodi 
fpeS acuto multum capumui utilitatis . £d in farci di gran didurbo 
riefcouo ipoveri, che vanno accaccando per Chiefa , incorno alla.* 
qual eofa dccfi ollèrvarc la codicuzione del B.Pio V. che comincia: 
€um primàm , daca forco il primo di Aprile del 1 56d. in cui é ciò 
proibirò forco pena a’Capicoli per qualdvoglia volca di due feudi , 
le non procureranno di fcacciargli , ed a'Parrochi di mezzo feudo ; 
e d comanda in vircù di fanca obbediéza a'Claullraii Regolari, che 
nelle loro Chiefe depurino qualcheduno, che gli fcacci alcrimenci 
! ncgiigcncilìano graviffimamence corrccci dall’Ordinario , e ic ri- 
cuferanno di ubbidire, incorreranno in gravidime pene, c faranno 
cadigaci fecondo la qualicà delle perfonc, anche corporalmcnce. 

4. £ra parimcnce forco il portico la dazione del primo ordino 
dc’Peniccnci; onde il portico é annoverato per la prima parte della 
Chiefa dal Cabaduzio, che cosi dice : [e] la prima parte della Chie- 
fa, detta da’Greci TTfòvotof Vronaon era il portico, fodenuto da archi, 
c da colonne, in cui dovea prima entrare chi voleva venire nclla^ 
Chiefa . Qui era la dazione del primo ordine de’ penitenti , cho 
«rfovxctWar , Trofeaontes , cioè piagnentierano appellaci : e colo- 
ro, a’quali era proibito Tingredb della Chiefa, anche quid dava- 
no; onde io dello luogo ricevette il nome x^òrKKctvrK Trofclavfis » 
cioè dipianto: dicendone GregorioNeocefarienfe ^ Fletus eft extri- 
portam Oratorif . 

In occorrenza però di certi delitti più enormi, chi ne faceva.» 
la canonica penitenza, quantunque fotto il portico doved'e comin- 
ciarla, pur nondimeno parendo indegno di dare fra gli alcri pcni- 
tciui, cd in un luogo, che parte della Chiefa era tenuto , gli conve- 
niva darfene non lotto il portico , ma avanci à quello nell’atrio à 
cielo aperto; onde quelli cali non folo piagnenti , ma hyemantes ve- 
nivano chiamati. Di quedi fi menzione Tertulliano,dicendone [f] 
Hgliijuas autem libidinum fitrias impias, & in torpore, & m fexu ultra jus 
naturx, non modo limine, verùm omni EcclefiX teSo fubmovemus -, quin^ 
non funt deliSaìfed rnmjlra . £ nel Concilio Ancirano can.17.fti de- 

cre- 
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creraco: £01, quirattonis expertia animantia imerunt, & qui leprofi [unt, 
rei fueruut, iujfit San£ìa Synodus inter hycmantes orare. 

In quefti portici cran liinilmencc permelfe le Tepolture > come fì c 
accennato. 

Del Fejlibolo della Chiefa. 

CAP. IX. 

I Ltrk all’Atrio, ed al Portico era un luogo avanti alla porta 
della Chiefa, detto da'Greci TffàSopi:^ Prodomus, c da'Lati- 
ni Veflibulnm‘. in Italiano diceiì Antiporto. 

a. Ne’palagi era uno certo fpazio tra la porta, e la Arada, conj 
una volta, foAenuta da due pilaAri,ò colonne al più, ove ferma van- 
ii quc’ che, trovate le porte chiufc , afpettavano inh'nattanto , cho 
follerò aperte . Lo chiamarono i Latini VeAibolo { oltre alle altre 
etimologie) perchepare, che vcAa la porta , cUcndole di grande or- 
namento* 

5. Il Santo Cardinale Arcivefeovo Borromeo nel primo libro 
delle iAruzioni della fabbrica della Chiefa cap.4. così lo deferive : 
.Ante januam maiorem yefitbulum^ ejusmodi inliruatur , quod duabus tan- 
tùm columnist vel plits, aliquantuium ab ea dijlantibus, exxdtficatuiH, for- 
ma quadrata fiti tantumque /patii habeat , ut paulò latius , quàm Ecclefite 
januapateat. Lra dunque il VeAibolo delle antiche Chiefe fabbri- 
cato con due colonne, ò pilaAri alquanto diAanti dalla medellma 
porta, e di forma quadrata (non à volta come que'de’palagi) ed ha- 
vea canto di fpazio, che in uno di eflè potè farviiì la fepoltura del 
gran CoAancino, e fù in quella de’SS.Apolloli da lui fabbricata. 

^ L’avvenimento è cosi raccontato, e ponderato da S. Giovanni 
GrifoAomo: [«] Morto CoAantino, CoAanzio AuguAo , per fargli 
un grande honore t il fè fepellire nel veAibolo del Pefeatore j per- 
ciocché quello, che nelle Reggie fono i portinai à gli Re , ciò lono 
gli Ré fepeliici a’Pefcatori : udiamo le lìic auree parole : Confianttus 
.Augufius Con/ìantmum THagnum ingenti honore fe affcGuium ext/iimavit, 
fi in vefiibulis coUocaret Tifeatoris . Quod enim iu {{egiis "Janitores funi 
P^gibust hi infepulchro Reg« fuut 'Pifcatoribus,& praclarè fecutn agi pu- 
tant,fi \anuaipfis affigneturvcfiibularis . £ così dee fncenderA Sozo- 
meno, là dove [6] riferifee , che CoAantino tumulato folle nella_» 
Chiefa de'$S.ApoAolÌ3 cioè nel VeAibolo , ò Ita Antiporto dclla>» 
medcAma. 
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S.Carlo non voleva» che veruno» potendo Aare inChìefa, fì 
fermane fu ‘1 VcAibolo ad udir Meda; [r] Qjio in vellibuh Berna tomo 
ad Miffan audienim, qui ht EecUfia effe poffit . 

Delle Torte della Cbiefa, 

C A P. X. 

•r 

I Hi sà, che nelle illruzioni della fabbrica della Chicfa.com- 
pìlacc dal S.Arcivcrcovo Borromeo» lì concietie cuteo il lue- 
co della veuerabilc antichità ChriAiana» nelle parole di lui troverà 
p quante follerò le porte delle aiiciche Balìliche . 
a. Le porte della Chicfajdice egli, [<i] debbono cH'ere nella fac- 
ciata, e tante, quante fono le navi della tncdelìtna Chiefa» con que- 
Aopcrò, che una lìa principale» le altre inferiori. 

j . Se la nave maggiore hà la facciata alTai grande, può bavero 
tre porte: fe non hà la facciata tanto grande , e fono tre navi , eia- 
feuna havrà la Tua . Se foUè poi la Chicfa d’una fola nave, ciò non.» 
oAante» havrà nella facciata eziandio tre porte ; e la ragione lì è : 
Vam pluribus ofiiis, cùm ob alia multai tùm ob virorum, mulierumque di- 
flinSionm, ad Eeclefias ingrejfumpatefieri debere , inditant BafiUcaEp- 
ntana . £ così le antiche Balìliche in ogni conto haveano più por- 
te, acciocché' le donne non entralTcro, ed ufcillcro per quelle degli 
buomini. ma ciafeuno per la fua. 

4. Or queAe porte dalla parte fupcriore non debbono edere in- 
narcate (perche lìan diffimili da quelle de palagi ) ma in tutto qua- 
drangole, come veggonlì nelle più antiche Balìliche : in oltre ,cho 
iìano il doppio più alte» che larghe, à proporzione però , fecondo 
rarcliiccttura . Pollòno bensì bavere fopra l’architrave una corni- 
ce di marmo in forma di emiciclo, ò fcafa , per dipignervi , ò fcol- 
pirvi le imagini de’Santi, precifamente del Titolare. 

' 5. La porta di mezzo deve elTere più grande, e più ornata dello 
altre, precilamente nella Balìlica Cattedrale: e foggiugne : Vbi il- 
lud (cioè Ofliuvt medium) fculptura Ixonum exornari decer, exemplo Te- 
^ pii Salomonis » \b] qui in bafibus lUos (culpi iuffit , ut Trafulum mdicaret 
yigilanliam,idipfumqHe in complurium hujus Mediolanenfis TrovincìM 
Baftlicarvm Cathedraltum januit ita extruSts praclaré ceruitur. 

Lrano adunque le bali delle porte delle antiche Chiefe , ò più 
toAo quelle delle colonne del vcAibolo, foAeuute da’ Leoni di mar- 
mo, e c'iò per fignilìcare la vigilanza dc'Prelati:havcndo i Leoni m 
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CAP.X.DBtLE PoRTsI CaP.XI. Dfit leRO FEST. CRN. JI 
coftumctcome dicono i Naturali , di tener gli occhi aperti ancho 
dormendo; onde ne cantò à quedo ptopoiìto in unruo£mblema_« 

' l'Alciato: [c] 

Eft Leo fed cuUos, ocuUs quia dormìt apertis ; 
Templorumidchcòponiturantefores, 

Del Feflivo ornamento delle Torte delle Cbiefe. 

CAP. XI. 

I Et principio della nafeente Chiefa abborrivanoiChriftia- 

JlN ni talmente l'abbandonata luperftizione , che quanto face- 
vano i Gentili, tutto pareva loro deteiiabile; onde infìn Tertulliano 
bialìmò, che di feilive frondi fì adomaliero le cafe de'fcdeli , non.» 
che le porte delle Chiefe . ^t enim Chrijhaous nec domum fuam latneis 
infxmabit [«] . Perciocché ciò ufavano ne’loro Templi i Gentili: ed 
a'nollri dì negli avvanzi dcirantichiti profana fi veggono ne’mar- 
roi delle {Ielle porte intagliati fogliami, e fiori; anzi che gli Itcflì Al- 
tari ne adomavano, come cantò Virgilio: [b] 

Tbure calent ara,fertis'que recentibus balani. 

2. Ma dipoi efiendo panico a'Padri , che tali cole adoperate con 
fuperftizione dalla gentilità, fancificate fi facelTero in ollcquio del 
vero Dio, anche à confufione dello fiefib demonio, che di quelli ho- 
nori vedeafi fpogliato, condefccfcro, che di fiori, e frondi e le porte 
delle Chiefe, e gli Aefiì Altari fi adornaiìcro} tanto più,che nell’an- 
tica legge lo fiefib Idio fe ne compiacque , permettendo , che gli 
Ebrei le porte del fuo Tempio così adomafiero : Ornavtrunt facicnu 
Templi coronis aureit, &Jcutulis, leggefi nel primo libro de’Maccabei 
al cap.4.ove il Lirano intende ornamenti dì frbndi , e fiori , valen- 
doli per ifpiegazione del rapportato teflo delle parole di S. Girola- 
mo in lode di Nepozianoad Eliodoro , che foggiugneremo . Ed i| 
Salmifia [e] cantò àncor’egli : ConfUtuite dum foitmnem in condenfis 
ufque ad cornu Mtaris . Interpreta S.Girolamo: Frequentate folemnita‘ 
tem in frondofìi. Legge il Lorino; Ligatefeflum frondibus. 

3. Di ciò il Maifimo fra' Dottori loda il mentovato Nepoziano: 
Bafllicas Ecelefìa, dr TUartyrum conciliabula diverfìs fioribus , arborur/L» 
comis,vitÌHmq; pampinis adumbrabat. S. Agofiino [dj fà due fiate men- 
zione de'fiori, che adornavano l'Altare di S. Stefano: econ quelli, 
che toccarono il &cro corpo di lui, dice, edere (fata reoduta ad una 
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cieca donna la villa . Ibi caca mulier, ut ad Epifcopum portantem p/> 
gnorafacra duceretUTt orairit. Flores, tjuoiferebat, dedit : reeepit, ocuUs 
admovit, protinùs yidit . S.Paolino [e] celebrando il Natale del San* 
to Prete Pclice» così cantando invita i fedeli à concelebrarlo : 

Spargile fiore folum, pratexìte liruina fertis, 

Turpureum ver fpiret byems, fìt floreus annus 
, uinte diem, fando cedat natura dici, 

Trlartyris ad tumulum debet & terra coronas, 

S.Sevcro, al riferire di S.GrcgorioTuron^[/‘J , era folitode’frc- 
fchi gigli ornar le pareti delia Sacra Balìlica. £ Fortunato lib. S* 
cpigr.9. canta ancofegli: 

Tcxuntur yariis aitarla fefla coronis, 

Tingitur, ut filis, floribus Ara nofis. 

Delle Fonti laterali alle Torte delle antiche Chiefe» 

<• 

C A P. X I I. 

I C IccoME nel Tempio di Salomone fiì collocato il vafo di bron- 
1^ zo, in cui i Sacerdoti anzi che entraflèro nel Tabernacolo , e 
lì accollaflèro airAltare,lì lavavano le mani, e'piedi [<t]> così avan- 
’ ti alle porte delle Chiefe, cioè' ne’lati, e fotto il portico , fi tenevano 
i vali dell'acqua, colla quale I ChrilUani prima , che encralTero in.» 
Chiefa, fi lavavano e le mani, e la faccia • 

a. A ciò ferviva la fonte , riccamente adornata , nell'Antipoito 
della Balìlica Vaticana in Roma, come fcrivc S.Paolino [b} , cho 
un’altra ancora ne deferive nella pillola à Severo [c] ,-ove cosi dice: 
SanSa nitens famulis interluit atria lympbit 
Cantìmus,intrantumq\manus lavai arane miniato, 

S. Leone il Magno fece fare una fonte limile avanti la Balìlica di 
StPaoIo, aggiugnendovi quello epigramma: 

. Vnda la vat carnis maculas \ fed crimina purgat» 

Turificatqi animas, mundior amne,fides. 

^uisque fuis meritis veneranda facrarta Pauli 
Ingrederis, fnpplex ablue fonte manus. 

. Terdiderat laticum longeva incuria curfut, 

^ Qifostibinwis pieno Cantbarus ore vomit» 

Tfovida Tafloris per totum cura Leonit 
Mac ovibus Cbnfli larga fluenta dedit , 

. ‘ Eufe- 
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CAP.Xir. DEttE Fonti dèiìe ’antI Chiese^ 

Eiifcbio [d] raccontando la ftmttura della Bafilica di Tiro, dico I 
che nel primo ingreflò del Tempio (cioè ne’lati della efteriore fac- 
ciata focro il portico) cranvi le fonti, nelle quali (ì lavavano que* che 
dovevano entrare . Di quefte fonti fanno menzione parimcnto 
S.Clcmente Papa [ej .Tertulliano [/J , Grifoftonio [ g J , ed afl'ai 
altri. 

». L'ufo di quella lavanda era per due ragioni; Prima, percho 
collume era de’Chriftiani, lavarli le mani prima della orazione, fe- 
condo il detto dcirApoftolo : f'olo viros onte in omnt loco , levantes 
puras tr.anits . A quella lavanda ailufe Tertulliano, là dove dUìe:Ì^M^ 
ratio eff, M-mibus quidem ablntis, fpiritn verò {ardente , orati onnm obtreì 
S.Giovanni Grifoièomo,S.Gregorio Papa [l], e S.Girolamo [mj lì- 
milmente gridano contra coloro . che lavano le nsani. e non la co- 
feienza. 

3. La feconda ragione, perche quella lavanda còlluniavali, eraJ 
prccifamente per gli huomini, che doveano prendere la comunione 
della SS.Eucarillia; perciocché «e’primi fecoli ad ogni fedele, an- 
corché laico, li dava TEucarillia in mano, e cosi ricevuta, ciafeuno 
da fe ftedb fe la poneva in bocca . Bravi però quella dillinzionot 
che i mafehi folamente la ricevevano colla nuda mano , le femmine 
.con un bianco panno lino, detto Dominicale . Il rito, con cui la rice-* 
vevano, era formar le mani in Croce, liccome leggell nel fello Si- 
nodo can.i. Antequam fiat communio, Eucharifiiam perceptmuSi manus 
in Crucis ftgnumfigurans,accedat » & gratiit communionem accipiat , E 
nel can.ioi. lo Belfo Concilio vuole, che colla mano, e non con va- 
fo, quantunque d’oro, i laici la riceveffero : Eos enim -, qui prò marni 
•Pafcula quadaia auretts, vel ex alia materia conflruunt ad fufceptioneou 
Divini doni, & per illa immaculatam communionem volunt , nullo moda 
admittimus . ut qui praferant materiam inanimem bomini, Dei magmi . H 
quella c la ragione, perche tutti prima di entrare in Chiefa lava- 
vauli le mani; il che fervi à S.Giovanni Grifollomo degno motivo 
d’inlinuare la purità deH’anima à que' che dovean ricevere il divi- 
nillimo Sacramento, dicendo loro: [»] Die mibi,vellesné ad facrifiaum 
mambus illotis accedere i Non opinar; /ed malles potiis, non prorsùs acce- 
dere, qudm fordidis manibus . Deindi cum in re parva fis adeò revertns , 
& teligiofus, fordidam, ^ immundam babens animam accedis, & audes 
tangere 1 Atqui ad tempus quidem tenetur mambus^tn illam autem totus,ac 
iniegcr refolvitur. Delio ftclfo rito parla S.Maffimo[o], là dove dices 
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Omnes yiri, qui communicare defìderant,priàs layant manut fuis,»t wm. 
te pura, tfr nitida confcientia, Chrtlli Sacramenta fufcipiant ; fimiliter tir 
mulieres nitida exhibent linteamina,ubi corpus Chriftì accipiant pura mea» 
te, & pura confcientia . Dopo la comunione del corpo di Chrifto ri- 
cevevano per mano del Diacono il fangue • fucchiandolo con una.» 
fìllola di argento, ò di oro dal calice, per non verfarlo; e cosi focto 
runa, e l’altra fpecie la SS. Eucarìftia con fomma divozione riceve- 
vano quelli però , che al divino facriheio convenivano ; ma fuori 
della Melfa ii comunicavano forco la fpecie del pane folainenre , lìc- 
come avveniva nel tempo delle perfecuzioni , quando foleaiì conce- 
dere a'fedeli il portarli rEucarilUa in cala , acciocché pronti al 
martirio lì poteflero comunicare, c prendere il pane de'forci, per re- 
fiftere vigorofamentc nel combarciinento per la Santa Fede . Oltre 
àchc i Monaci del difcrco, come riferifee S.Balìlio [p],pcr non ha- 
ver comoditi di Sacerdote, tenendo prellb di loro la SS, Eucariftia, 
da per fe la pigliavano . Ma di ciò à fuo luogo . In oltre gli 
iteffi fedeli andando in pellegrinaggio, foleano portar Ceco la San-' 
til&ma Eucariftia, come S. Ambrogio racconta di Satiro fuo fratel- 
lo, e S.Gregorio di MalHmiano Vefeovo di Siracufa, e ciò facevano 
per haver pronto il Viatico in quallivoglra pericolo di morte . La_» 
• qual cofa non fi permette più i veruno ; folo il Sommo Pontcficcj 
Komano ne’lunghi viaggi fi fà portare avanci l'Eucariftia, che pre- 
cede una breve giomata.fopra qualche Ghinea bianca, cucca ornata, 
con molti lumi d’incoVno, e con nobililfima comitiva , liccomere- 
giftrò Anaftafio Bibliotecario , là dove racconta il viaggio di Ste- 
tano IH. al Rè di Francia, dicendo , che il detto Pontefice viaggia- 
va Chrifto pravio . Lo ftefib Icggefi ufato dagli Arcivefeovi Beneven- 
tani, quando ivano per la loro Provincia • il che ufarono infino a’ 
tempi di Paolo II. Sommo Pontefice, al riferire del Rinaldi [^] nel- 
la fua continuazione à gli Annali del Cardinal Baroni©. Né cre- 
da alcuno, che quantunque inoftri maggiori edafe fi coinunicaf- 
fero, ed in cafa nc’tempi permelfi la SS, Eucariftia ricencficro , per- 
ciò fi feemafie punto la loro venerazione verfo quefto'SS. Sacramé- 
toj perciocché tanta riverenza al Sacramentato pane portavano.che 
in contemplazione di quello lo ftcflbpane, e vino comune , per efl'er 
materia della Divina Eucariftia, havevano inhonorc, ficche potè 
dirne Tertulliano; [r] Calicis, aut Tanis , etiam noHri, aliquid decuti in 
terram anxii patimur, 

Qnefta confuetudinc di ricevere nella mano il Sacramentato 
pane, c ui comunicarli da fC| durò nella Chiefa Occidentale fino ad 
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Cap.XIII. Delia Nave osila Chissà* 

Ortntfda Papa, quàdofù coirà dal Concilio Cefarauguftano caii.;. 
le bene nella orientale durò qualche tempo di vantaggio . Siccome 
perfevera ancoratici Rito Greco, ciocche Icggelì nell'ordine Roma- 
no: Tresbyteri ergo, & Diaconi ofculando Epifcopum, corpus Cbnfii ab c» 
manibus accipiant , infiniHra parte Altaris communicatun . Subdiaconi 
autem ofculando manum Epifeopi, ore accipiant corpus Cbrifli ab eo . Tofl 
quam vero Diaconi infiniftro cornu Altaris de fanguine Cbrifli cÓmuuu ent, 
yenientes Subdiaconi ordiaatim accipient fanguinem Cbrifli ab Arcbidta» 
cono . £ ciò lìa detto per compimento della materia > rcRando per 
altro chiariamo à che /ine fodero Race fatte le fonti avanci le porte 
delle antiche Chiefe. 

4. RcRa di aggiugnerc , che à qucRe fonti eflerìori fono fucce-' 
duce le interiori, dette dell’acqua benedetta, iRituice da Alcfiàndro 
Papa , perche indi fi afpergefl'ero in tutte le Domeniche 1 fedeli § 
l’iRicuzione però dell’acqua mefcolata col fate, e benedetta dal Sa- 
cerdote, ò di S.Matceo ApoRolo, ficcome adèrma S.CIeinente Papa 
nelle CoRicuzioni ApoRoliche lib.i» cap.g^. Mefchiafi il falc nell’ac- 
qua per dinotare l’unione hipoRatica della Sapienza eterna, figura- 
ta nel fale, coH'huraana natura, fimboleggiata nell’acqua* 

Della "Nave della Cbìefa, 

-, 

CAP. XIII* ^ ' : L 

% 

* 1^ Alla forma delle antiche Chiefe, ch’era i guifa di nave , é 
derivato il nome di nave à quel feno della Chiefa , che fi 
Rende infino al Santuario, ch’c la maggior parte • I Greci la chia- 
mano Naòs, cioè remp/itm, pigliandola parte, anzi la maggior 
parte per lo tutto * Cosi S. Maffimo* Ecclefìaftica Kyflagogia cap.y, 
divide la Chiefa nel luogo a’foli Sacerdoti, ed a’Diaconi attiibui- 
to,c chiamalo t'tfciTiief ,bitration, cioè SAcnnoi e ^cl luogo, ad 
quempatet ìntroitus omnibus fidelibus, qutm focamus Nact, idefi Templi,^ 
E nel cap.4. dice, che la C.hiefa è fimbolo del mondo grande, ha- 
vendo per Ciclo il Sacrario, per terra il tempio , cioè tutta la nave . 
Similmente la fd fimbolo del mondo picciolo , cioè dcH'huomo , la 
cui anima è il Santuario, ò Sacrario, mente Divina l’Altare , e cor- 
po il Tcnji^’o, cioè la nave, che in fatti, è tutto il corpo della Chiefa. 

2. Anzi che lo Redo nome fi è fattocomune a’due portici latera- 
li delle Chiefej dicendoli navi minori, à diRinzione del feno della-i 
Chiefa, detto nave maggiore, 

5. Dentro qucRi portici, ò fian navi minori, anticamente eranvi 
certe Ranze da potervi orare fegretamentc , che hoggi fon da noi ‘ 

Ex chia- 
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chiamate cappelle . Perciocché fe ben da principio per (ìgaUìcaK 
runicà di Chriflo, non vi era, che un folo Altare per Chicia , come 
raccoglielì da’SS.Padrùeprecifamente da S. Ignazio Martire [a]; 
oltre a'quali, chiarifGma é la teflimonianza di Eufebio [&] , cho 
perciò chiamò l'Altare delia Chiefa di Tiro, dedicata da|Paolino 
iVefcovo di quella: ^are Vaigenito : pur tuttavia moltiplicandoli 
gli Altari, fecondo che fi moltiplicavano in una ficfla Chiefa i fe- 
polcri de’Martiri , sù i quali fi celebrava , vennero à farli gli Altari 
anche nelle cappelle, ò camerette gid mentovate ; ficché à tempo di 
S.Gregorio Magno in una fola Chiefa erano tredici Altari, come fi 
hi nella di lui lettera à Palladio.fc] 

4. La maggior nave adunque era dillinta in tre parti: la prima.» 
dicevafi Nartece, che cominciava dalla porca della Chiefa infino d 
certo muro trasverfo: l'altra dal muro trasverfo infino al Santuario: 
e da ^uefio muro flendevafi un'altro muro , ò tavolato per lungo , 
che giugncva iniino all’Ambone. In cale claufura davano ì fedeli, 
le donne da una parte, e gli huomini dall’altra: la terza era l’Ambo- 
ne, ò fia coro dc’Cherici inferiori, dopo il quale era la Solea, che in 
nodro linguaggio potremmo dir Soglia, ed immediatamente d que- 
lla i cancelli del Santuario . Tutte quelle cofe anderemo (piegando 
ad una ad una ne'fegucnti capitoli. 

Della ìiartcct, 

C A P. X I V. 

I F-ri Utto quello fpazio, che fi vedeva dalla porta della Chiefa.» 

X infino al muro traverfo, che rinchiudeva i fedeli, chiamali 
da’GreciN»V^«j^NawbeAr,chcprcflb.diuoi vai tanto, quanto Fe- 
rola. 

a. Perche impodo folTe $ì fatto nome d queda parte della Chie- 
fa, molti molte cofe hanno fcritto , Alcuni vogliono eflère data co- 
sì detta, per elfer quivi la dazione de'penitenti , detti Vditori ; per- 
ciocché d quedi era permelib dare in Chiefa per infinattanto, chcj 
uditohavelferorOmilia dopo il Santo Vangelo. E perche Narrac- 
ela é ima forte di ferola, che poco fi alza da tcrla , c però fempre bu~ 
mite detta da Plinio [a] j dovendo parimente i penitenti,dar fem- 
pre humiliatij quindi il luogo , che anche é il più inferiore della-» 
Chiefa, hebbe il nome di Nartece. 

3. Al- 
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3. Altri vogliono, eflcre fiata così appellata ; perciocché i prijiii - 

vafctti de’medicamcnti, fatti furono di ferola, ò lia Nartece ; onde 
poi avvenne, che qualunque vafo di quallivoglia maceria , purcho 
confervalle medicamento, riceacn'eil nomedi.Narccce. Cosi chia> 
mò tali vafetti Cicerone [ir] ove dille: doloris medicamenta iUa=» 

cpicmea, tanqHam de Narthecio promant: cosi parimente Marziale : [r] 

^rtis ebttr medie* Nartbecia cemis habere. 

4. Ma perche la penitenza è un medicamento, che guarifee il fe* 
dele dal morbo del peccato ; perciò Nartece Iti chiamato quel luo» 
go, dove tale penitenza li faceva . Ma con quella fpiegazionc tal 
nome potrebbe applicarli d tutte le llazioni de’penitenti. 

5. Io però fon di parere, che il nome di Ferola havelfc , corno 

conveniente agli Uditori , cioè à que’ che imparano ; perciocché 
eran quivi non foto i Penitenti fudetei, ma eziandio i Catecumeni. £ 
perche la ferola lignificala difciplina i tutti c due gli ftati di coflo> 
ro fono alla £ccleliaflica difciplina foggetei : e che la ferola le fu- 
dette cofe lignifichi agl'intendenti deirhumanc lettere è notiliimo; 
ondei Penitenti Uditori, lìccóme anche i Catecumeni , die fimil* 
mente Uditori appeliavanC, quando erano da qucAo luogo trasfe- 
riti, potean dire: [<f] ^ , 

Et nos ergo taanum ftruU jfubditximus. 

6 . Oltre à che , folcano anche i Penitenti ricomperarli il tempo 
della penitenza colle palmate, cioè con efl'erpcrcoffi colla ferola-* 
nella palma della mano, il che diremo à fuo luogo . 

7. Ih quella parte della Chiefa, detta Nartece , erano anche am- 
meffi i Giudei, i Tagani, gli Eretici, egli Scifmaticì , non perche comu- 
nicalléro co’ fedeli, perciocché quelli erano racchiuli nella navo 
della Chiefa^lall’accennato muro traverfo , che gli teuea feparati ; 
ma perche fra gli Uditori afcoltarpotcflèrola divina parola : non-» 
volendo la Chiefaì che loro preclufo folfe l’adito della converfionej 
equivipotean Ilare infìnattanto , che terminata fodè la Meda de’ 

■ Catecumeni, cioè in£n dopo lalezzionc del Vangelo , c della Aia-, 
fpiega^ione, che faceafi neirOmilia . Tanto habbiamo dal can.84. 
del Concil.lV. Cartaginefe: Vt Epifcopus nullum prohibeat ingredi EC“ 
elefiam, eif audire ver bum Dei, (ivè Genttlem ,fivè luàxum , fivè bxreti- 
eum, ufque ad TAiffam Cateebumenorum: rapportato da Graziano cati» 
EpifcopHS nullum diH.i.Così nel Tempio di Salomone cravi una par- 
te di elfo, che Atrio delle genti appcllavafi , dove era lecito a’Gen- 
tili il convenirvi, ed anche il pubblicamente venerarvi l’unico, e ve- 
ro Dio, iìccome fi hd in S.Giovanni : [ej Erant autem quidam Centiles 

ex 
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ex iìs, qni afcenderant, ut adorarent in die fèfio. 

8- Onde n vede quanto grave foflc la penitenza del primo ordì* 
nc, cioè dc'Tiagnenn, che {lavano fotto il PorticOi ò nell'Atrio, non 
efl'cndo loro permeifo di (lare nc men fra’Gentili, Giudei , ed EretU 
ci, non che fra’Cacecumcni, ed Energumeni : elTendo in verità peg« 
giore un mal Chri{liano,che quallìvoglia Gentile^ anzi più decella- 
bile degli Aellì Giudei, che crocilìffero Chrifto , lìccome adèrmò il 
gran Teologo Areopagica: [f] ludéii,qui Deum crucifixerunt ambulan» 
tem in terris, minàs peccaverunt, quim qui offenderunt fedentem in Ccelis, 

g. In quanto al Ileo, che colloro occupavano, i primi fubico do- 
po la Torca, come attellail Neocefaricnle , erano i Paiitenci , detti 
da’Greci «Kfaupnìot MroòmenitCÌoè Udienti, cdilluogo ftelTono 
riceveva il nome, però appellato a*Kfé»nf, Mrottfis , cioè Udienza ; 
jindiiio intra januam in nartbece : e più oltre i Catecumeni , predò il 
muro crasverfo. 

IO. E quid de’ avvertire, che i Catecumeni erano di due manie- 
re: altri lì chiamavano propriamente Catecumeni, ed erano coloro, 
che cominciavano ad illruirlì nelle còfe della Santa Fede : altri lì 
chiamavano competenti, ed erano quelli , che già idructi dimanda- 
vano idantemente di eilèrc ammelH al Tanto lavacro . Di quedi 
dille S. Agodino : [ g ] Cqm^etentes non poIJunt alhtd intelligi, nifi fimul 
petentes . Quedi fono quelli, che S.Clcmentc [b] chiama lÙuminandh 
perciocché il Baccedmo chiamad illuminazione . ad Hebr.6. impo]Jt~ 
bile e^eos, qui fernet funi iliuminati. Et c. io. Bpnemoramini prifUnot 
dies, in quibus illuminati magnum certamen fuflinuiSlis . Perciocché co- 
me dice Gregorio orat.inJanQ, bapttf. alias illuminationes fanSitate fu~ 
perdi. Quando adunque i Catecumeni erano illuminandi, cioè bat- 
tezzandi, ò vicini ad edere battezzati , entravano deiicro lo decca- 
to, dandod nel luogo de’Prodrati, per elTcrc loro {piegato il Sim- 
bolo dal VeTcovo . Tutte quede cladì davamo iir Chiela indnattan- 
to, che terminata folfc la Meda de* Catecumeni , cioè fin detto i^ 
Vangelo , e fatta TOmilia . Dipoi erano dal Diacono licenziati con 
quell'ordine . Finita la predica eran difcacciari tutti grinfedeli,cd 
i Penitenti Udienti: dipoi d orava per gli Catecumeni , li quali be- 
nedetti dal VeTcovo partivano . Appretlo d orava per gli Energii- 
meni , ed anche quedi erano licenziati . Sudeguentemcntc oravad 
per gli Catecumeni competenti , ò illuminandi, ed oratod per loro 
erairdimedìi ed immediaramenre oravad per lo terzo ordine de* 
Penitenti, detti Tudrati, ò Toggetti , ( de’quali parleremo apprelTo ) 
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ed tmpoftc loro le mani dal Vefeovo, eraii parimente licenziati; ma 
ne'giorni precedenti le folennità di Paiqua, e di Pentecofte, i Com- 
petenti, ò Illuminandi reftavano in Chiefa à fentire il Simbolo , che 
pofeia era loro fpiegato, come atteftano S.liìdoro [ij , e S. Ambro- 
gio, che dice: [1^] Dimijfis Catechumenis , Symbolum aliquibus Compe- 
Unttbus iradebam • 

Delta divifione del fejfo nelle Chiefe, 

CAP. XV. 

1 T7 ’ Manifesto prclTo Giofelfb [a] , che tanto neil’introito del 
Tempio di Gerufalem , quanto dentro il mcdcflmo Tempio, 
le donne entravano, e (lavano feparate dagli huomini; havendo di- 
verfe porte, ed effendovi interpoflo un muro , che le divideva da_* 
efll . Senza che erano feparati gli uni dalle altre con didinti Porti- 
ci . Mai fanciulli, delli eguali non (ì poteva prender i'ofpctco di pec- 
cato, feguitavano i padri, eie madri i lor piacere. 

3. Quella lodevolifCma, e fantilOma collumanza inhn dal prin- 
cipio della nafeente Chicli cominciò ad oOervarlì fra’ primitivi 
Chridiani . Ciò in prima, feriva Filone [h], fù meilb in pratica da 
gliEflènidiAleOandria (li quali, come avvifa Girolamo, erano 
Chridiani) aggiugnendo, che nel mezzo furgeva un muro, alto tre, 
ò quattro cubiti: Vorrò illud rtiÀttìor,- fiera xdicub,fivé in 

quod feptimo quoque die concurrunt , duplicem habet ambitum difiinUum , 
unum ad virorum, alterum ad mulierum proprios confcffus . Nam docen- 
tem audiunt uni edam mulieres, utpoti ejusdem T^eli , atque inftitutì cok- 
furtes . ^tparies utrumque dirimens babitaculum, tribus tantum, vel qua^ 
tuor cubitis fupra pavimentum inlìar propugnaculi tredus ejì . f^fliquum 
fpatium ad teSum ufque apertura relirtquitur , duabus forfttan de caufìs : 
tum ut coKveniens natura muliebri pìidur conjervetur : tùm ut ex congrua 
loci dijpofìtione facili illa percipiant vocem differentis , nulla media ob- 
firuSione prapeditapi» 

;. £ fé bene la dividone del feflb fù cod antemente olTervata in^ 
tutte le Chiefe canto latine, quanto greche, non era però tutta ad 
un modo . Nella Chiefa latina cosi la deferiva S. Clemente nello 
Apodoliche codituzioni: [c] O/2/.ir/i ad introitus vi- 

rorum, illos cuflodienter, Diaconiffa ad introitus feeminarum , &c. Si quis 
inveniatur extrà locum federe, increpetur à Diacono , &c, & in fuum lo- 
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cum rcdueatury tire. Iunior ei ftonkm fedeant, fi fuerit locus | alioquì nx- 
nejnt reSi: grandiores tratti ordine fedeant : pueros fiantes recipiunt eorum 
patres, & matres . tAdolefcentuU r»riùm,fi fit locus > feorsnni maneant , 
euterttque pofi mulieres fieni : NupU , & qu£ iam liberos habent feorsùm 
maneant . l^irgines, f^iduUt ^nus ùrimte omnium yel fieni, vel fedeant. 

J)iaconus autem loca videat, ut quilihet ingrediens in fuum.locum conce- 
dal, ac prater decorum nonfedeat , Eodem modo Diaconus attendai in po- 
pulo, né quitmurmuret, néve conniveat, vel nutet . Sicché da S.Clcmca-' 
cc appare» che nel muro craverfo delio flcccaco , che noi diciamoi 
(detto da Filone propugnaculum) era una porta per le donne, un’ altra 
per gli huoniini, quella cuftodita dall'OlUario, quella dalla Diaco- 
nefla: che i fanciullini erano ammeffi ranco dalla parte degli huo- 
mini, quanto delle donne, potendo andare, e ftare, ò co’loro padri, 
ò colle loro madri: che le donne erano in diverle claflì dìflinte:Prì- 
madi tutte ftavano le Vergini, le Vedove, e le Vecchie : appreflb le 
maritate, e quelle, che havevano figliuoli : i figliuoli però più prò* 
vetri, che non havean bifogno di eifer guidati dalle Iqr maari, fé ne 
(lavano avanci il Sacrario, cioè nella foglia , dove termina il Aiolo 
dell'Ambone, come tellifica Giovanni Mofeo nclPfaco Ipiritiule.» 
Cip. 196. ove dice: Confuetudofuit in Ecclefia,ut pueri in Mtffis antè Sa- 
crarium afjifierent, primique cum Clericis communicarent , 

4. Anzi S. Ambrogio fà ricordo del luogo delle Vergini, con ta- 
vole divifo da quello delle altre donne : e credo, che parli delle Ver- 
gini àDio dedicate, perciocché ad una di quelle, miferabilmento 
caduca, ei ragiona: [é] Quomodo, dice egli, in aSluillo igmminiofo li- 
bi non venit in mentem habitus virginitatis , proceffus in Ecclefiam inter 
yirgincos eboros? E poco dopo: Nonne velillutn locumtabulis fepara- 
tum, in quo m Ecclefia fiabas , recordari debuifii ? Lo Aedo ramnientò 
Origene, Id dove dille: [e] yenit ad nos traditio talis.quafi fit aliquis lo- 
cus in Tempio, ubi Virginibus quidem con fifiere licei, dr orare Deum . Ex- 
perta autem tìmum viriltm non permittebantur io eo confiftere, 

5. Così dalla parte degli huomini, il primo luogo predo le can- 

cella del Santuario era dc'Monaci, Accome atcclfa il Divino Arco- 
pagicat [ /] i^n non clamant , dice egli , etiam facra myfieria ? Nequcj 
enim piane omnibus aditus ad Sanila SanSorum interdiUus efi ; fed ptoxi- 
mi ad ca accedit Vontificum ordo, deìndé Sacerdotum : tàm Jecundùia hos 
tnintflrorum . lis autem, qui Monachi inflituti funi , valva adttorum occlu- 
fa funi, ad quas initianiur, & ajjiflunt , non ut cas cufiodiant , fed ut 
agnofeant fe, ^ ordinem fuum: propiàsque ad populum,quàm EccUfia- 
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pici ordinìs bomines, accedmt , Ciò vedefi eziandio chiaramence nd- 
Torazionc 5:. di S.Gregorio Nazianzcno , che nominando per or- 
dine que* che affìllevano in Chiefa, mentre che egli facrih'cava , c_» 
predicava! cosi dice: f'aU Caihedrat inv:diofumbo(, & pericuiofnm ft- 
pigium Pontipcum: concilium Saccrdotum non minus mjjeflate , quànL» 
£tate ornatOTum, & quicunujue tandem alti eira fa'rofanllam menfanta 
niniflralis, atque ad appropinquantem Deum appropinquatis ; balere IV4- 
o^areorum ebori, yirginim fanSimonia, muUerum modefiu, ip-c. Dov^ 
per Nazarci incende i Monaci, che immediatamente a’cancclli dal- 
la parte degli huoinini dimoravano; perciocché per fanto che folle 
il loro monacale iilituto, non havendo efn veruno degli ordini ò 
minori, ò facri, non potevano ingerirli nel Santuario , ma Uavanlì 
fra'laid, fé bene nel i^rimo luogo, e come laici ancor’effì eran Tenu- 
ti portar le oblazioni del pane, e del vino al Sacerdote : ( di quella 
oblazione parleremo à fuo luogo) onde Girolamo [g] così hebbe à 
dire dc’Monaci: Miacaufa efl Monachorum , alia Clericorum . Clerici 
pafeunt oves, ego pafcori illi de altario vivant , mihi quafi infruRnofa ar» 
bori fecuris ponitur ad radicem, fi munut ad Mtare non deferoi ncc poffum 
obtendere pnupertatem, cum in Evangelio anum viduam duo, qna fola fibi 
fupererant, ara mittentem,laudaverit Dominus . THihi anté Trabyierunt» 
federe non licei: itli, fi peccavero, licet me tradere Sathana m interituni^ 
carnis, ut fpiritus fatvus fit in die Domini lefu . Vedali il c. ,AliacauliL» 
xvi,q>\. e nella mcdelimacaufali cap.Nemo,THonachuf, Ecclefia, dilli 
quali li vede, che per molto tempo i Monaci viliero da puri laici; 
quando poi ricevettero ancor’dfi gli ordini chericali ne habbianua 
parlato nella xvi. delle nofìre Lettere EccleliafUchc. 

6. Inquanto al muro divilivo , leggefi preHb GrifoAomo : [ h ] 
Oportet in interiore pariete à mulieribus viros Jeparari ; verùm quoniafiL» 
non vultis, neceffarium effe Tatres noftriputaverunt ligneis parietibus fe~ 
pararii .Audivi autem ego à fenìoribus non fuiffe hot partetes ab initio . Ma 
che ò vi folTe, ò nò da principio quello muro , ò tavolato divilivo 
dei fedo, la divilìone nondimeno Tempre vi fù , com'è detto con.» 
S.Cicmente Papa • S. Agollino dice ancor’egli: [ 1 ] f^uia populi con- 
fluunt ad Ecclefias, cafta celebritate, bonefta utriusque fexut difcretioncj, 
ubi audiant, quàm beni bie vivere ad tempus debeant . £d il inedelimo 
altrove: [ ii.J Innocentia religio fiffimafcemina, in mammilla canebrum ha- 
bebat, admonetur in fomniis, appropinquante Tafcba , ut in parte fcemina- 
rum obfervanti ad baptifterium, epe. E S.Cirillo dice: [ 1 ] Si conclufa eft 
Ecctefia, &• vos omnes intus, feparentur viri, ut pnteum viris , ep mulie- 
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res cummttlieribiis,ne ftudmmfalutts fit perditiomt occafio . Elfi eninu 
fuLhrum ftt inftitutiim proximum ardere prcximo, fed tamen procul fine 
ChcciòiaviolabiJmentclì oflcrvaflè nella Chiefa Ro- 
inatUilo dichiarano le antiche memorie della Basìlica di S. Pietro, 
c quello, che fi legge fcritto nelle vite de’ Romani Pontefici , rap- 
portato dal Cardinal Baronio [m]; cioè nella vitadiSimmacoiquc- 
llo Papa, lece l’oratorio di S.Crocc nella parte degli liuoniini ; ia_» 
quella di Gregorio 111. quelli fece l'oratorio entro la Bafilica di 
S.Pietro, giuila l’arco trionfale, nella parte degli huomini . £d in^ 
quella di Sergio; quelli fece l’imagine d’oro di S.Pietro ApoRolo , 
che Uà nella parte delle donne. 

7. Nella Chiefa Greca fù ciò eziandio coAantemente oficrvato, 
come dalle rapporrarc autorità de’Padri greci fi è veduto . t’ pare 
nondimeno, che in alcune Chiefe orientali il luogo delle donne lolle 
fopra i portici delle Chiefe > cioè foprale navi minori , e fopra il 
portico anteriore, à guifa che fon’hoggi i cori delle Monache. Nar- 
ra Amfilochio haver comandato S.Balilio, che fi fofpendeiicro i ve* 
li da’luoghi, ne i quali {lavano le donne; e fe folle fiata incappata-* 
qualche femmina, che fi folle alFacciata mentre che fi celebrava, fof- 
le fiata fcomunicata. S.Gregorio Nazianzeno [n] co’fuoi vcrll di- 
mofirò l’ufo accennato, mentre ne cantò: 

Deniqne y'trginei calus, matronét & honeflM 
£ ttBis aurts ad mea Turba dabant. 

8 . E contali, che S.GiovanniGrifollomo [03 fcacciò dall’Altare 
un Cherico, il quale afiìfieva a’facri uffici , perciocché sfacciata- 
mente guardò una donna, che flava di fopra nel tavolato. 

9. L’ufo però più comune, precifamente fra’Latini, è fiato la di- 
vilìonc del fcfib nella fiefia nave della Chiefa con muro, ò tavolato; 
dove nella mano finifira di que’ ch’entravano in Chiefa erano am- 
mell'e le donne dalla DiaconelTa , e nella mano delira gli huomini 
dairOfiiario . Così l’erudito CabalTuzio: [p] ad eam, qua ingreffuris 
f$niflra erat, pcnttm fantina, ad dextcram "piti convtnitbant . Che è lo 
ftelfo, che da Amalario traferive Duranto ; [^] 7 Hafculi flant in Au- 
firali parte, &■ fantina in boreali, ut oftendatur per fortiorem fexum fir- 
vtioret fanèlos confìitui, in majoribus tentattonibus aftus bujus w«»(fi.Per- 
ciocchè, confiderata la Chiefa col Santuario all’oriente,chi vi entra 
di fpalla all'occidente, hi la delira verfo mezzo di , e la finifira vcr- 
fo Settentrione . Sicché le donne vengono aliare alia finifira di chi 
entra , che è la delira della Chiefa , e gli huomini alia delira di chi 

entra, 
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entrai che è la (ìnillra della Chiefa . Qual Ha di ciò il miAero 1 di- 
rollo nel capitolo fegucntc con miglior’aggio. 

10. Qui folamence dovrei efaggerare gli abulì , che circa queAa 
divilìone del fedo fono in molte Cliiefe, dove alla rinl'ufa vi Àanno 
huoniini) e donne; ma da ciò mi aAengo > ballandomi foggiugner 
folo il rimedio, che farà la pratica di S.Carlo , il quale zelantilliino 
del decoro della cafa di Dio, Aabili dov'era, e rinnovò dove non.» 
era queAa fanrilfìma coAumanza, canto nella Tua metropoii, quan * 
to in tutta la Provincia di Milano , nel quarto Concilio Provincia- 
le, ne'cui atti il legge : 

11. Ma cura de'Vefcovi , che là dove nella noAra Provincia non 
c affatto, ò cAato intermellb, A rinnovi queirufo antico, ccAihcato 
si da molti, si eziandio da S.Giovanni GrifoAomo, ed iAituico nó 
fenza qualche Agnilìcazion di miAero, cioè • che gli huomini impa- 
raci Aeilcro dallcdonne nella Chiefa;Accome oAervaA An’hoggi an- 
cora in moltiifime Chiefe della noAra Provincia ; e dalie ancichct 
fabbriche delle medeAme A viene in cognizione , che ciò in elle ab 
antico A praticava, vedendofenc anche in qucAi tempi le ve Aigio 
di queAa feparazione, e diviAone . 

la. Per rinnovare sì ranca coAumanza Ardervi il modo I e la.> 
forma delle noAre iAruzioni, [r] &c. cioè: NeAa Chieia. e precifa- 
mence in quella, che è la più iniigne , daU'ingreA'o della Cappella-» 
maggiore inAno alla maggior porta A faccia un tavolato à dirittu- 
ra per mezzo il grembo della Chiefa, e queAo Aa afBilo i colonnet- 
te di fodo legno, diAanti l’una daH'alcra lo fpazio di cinque cubici» 
e piantate fermifilmamente nel pavimento. Ogni colonnetta hab- 
bia daH’uno,e dairaltro lato i Tuoi canaletti , acciocché le cavolo 
da inferirvi A, vi Aiano come fe fblfero amovibili . L’altezza del ta- 
volato fari di cinque cubici . La lunghezza farà tale , che giungo» 
coni c detto, dairingrcAb della maggior Cappella inAno à dividere 
per mezzo la porta maggiore, acciocché per la AeAà porca gli huo- 
mini entrino da una parte, e le donne dall alcra . Haverà qucAo ta- 
volato in certi luoghi più patenti le fue porte , chiufe à chiave , per 
aprirle poi, bifognando paAar dall'una aH’altra banda . La parto 
fuperiorc del tavolato deve edere in maniera, che podi alzarA,e cà- 
larA, col beneAcio delle Abiette di ferro; acciocché nel tempo delle 
prediche, calandoA,nonAa d'impedimento d chi vuol vedere il Pre- 
dicatore , ed anche ciò farà giovevole , quando chi Ad ad una parte 
della Chiefa vuole udirla Meda, che A celebra ueU'altra parte , do- 
vendo in tal cafo il tavolato rcAar alto dal pavimento non più di 

F 2 due 


44 ÀKTICÀ Basilicocrafta. 

due cubici, acciocché pofla ftarc in ginocchio chi ode la Mefla : per 
le prediche può rdtar’alto tre cubici. 

13. Nc’inartirii.ò nelle confeflioni , detti volgarmente Scuroli , 
cioè' in quelle picciolc Chicfine fotto l’ Aitar maggiore, e fuo circui- 
to, bifogna adoperarvi grande fludio, e cautela , perche gli huomi- 
ni vi diano didinti dalle donne; e fc il luogo non è capace di tavo- 
lato didincivo , provvegga il Vedovo colla didinzionc de’giorni» 
dedinandone altri per gli huomini, altri per le donne. 

14. In quelle Chiefe [s ] , nelle quali ò lì fanno dazioni, ò lì cele* 
brano indulgenze, ò pure H fà qualche feda di concorfo , fe non vi è 
tavolato didincivo , fi tiri un panno per la lunghezza della Chiefa,e 
da una parte di elfo diano gli huomini , daU'alcra le donne . Fio_, 
qua S.Carlo. 

15. Anche a’nodri di nelle Chiefe ben regolate fi ollèrva queda 
diviiìone; fe bene in diverfe maniere , ufando alcuni un riparo di 
legname, detto deccaco, non divilivo di tutta la Chiefa , ma tanto 
grande,quantoc capace delle donne , che ai maggior numero fo- 
gliono concorrervi. 

16. Ma per ritornare à quello delle antiche Chiefe , ne reda do- 
verdefcri^^erelcvaricdazioni, che vierano^ Per prima fubito en- 
trata la porca del muro craverfo, per efempio , quella della man di- 
ritta dell'entrante , davano i Penitenti, che da'Greci fono appellati 
vntwTOfÀtìot hypoptomeni, cioè Suiirati, ò Prodrati, ed anche foggec- 
ci , ò vogiiam dire fotcomein ; onde il luogo veniva à chiamarli 
vwQwrmrir hypoptofin, cioè prodrazione. 

17. Chiamavanlì Sudrati, ò Prodrati, perche quedo terz 'ordine 
dc’penicenti dovendo ancor'eilb ufeir di Chiefa dopo l'Omiria , ri- 
cevea prima, dando prodrato , i'impolizione delle mani del Vefeo- 
vo, come più oltre diremo . £ quivi eziandio davanfi gli Energu- 
meni, ed i Catecumeni detti Competenti, ò llluminandi . 

18. Oltre à quedi, non molto lungi dalla porta dello dclTo dcc- 
caco era la dazione de’Penitenti, detti da'Greci mnsurte Saneftotest 
cioè Confidenti, perciocché edì affidevano a’Divini mideri infino 
al fine; fe bene non erano fatti partecipi delia Sacramentale Comu- 
nione. 

19. * Nel terzo luogo dentro lo deccato, che è il quinto neH’ordi- 
oe de’Penitenti ( fc ben quedi propriamente penitenti non polTouo 
appellarli) davano quelli, che, fatta gii la penitenza , erano ezian- 
dio partecipi della Divina Eucaridia, onde Comunicanti eran det- 
cijfe bene per qualche tempo erano ancora alquanto didinti dagli 

altri 
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altri fedeli, fedendo eflì in luogo più humile . Di quelli cinque gra- 
di della canonica penitenza difeorreremo in uno de’ feguenti capi- 
’ colli congiugnendoli inlìcme per maggiore intelligenza. 

»o. A coftoro precedevano i Fedeli, fra li quali nel più intimo 
luogo della nave, Hn preflò i cancelli, (lavano i Monaci . Cosi en- 
trata la porta dello (leccato, ò della nave, ch’era à man (ìniftra dcl- 
I Tentrante, ed^ alla delira della Chiefa (lavano le donne maritate , c 

quelle, che havean figliuoli, apprelTo le Vedove , le Vecchie , e lo 
» Vergini, e prccifamente le à Dio dedicate, come fon’hoggi le Mo- 
nache , neirultimo luogo , cioè nel più vicino al Santuario , e que- 
fte anche rinchiufe da tavolato à parte , come antecedentemente é 
detto . 

2 >€llafinijlra, e della deflra parte della Cbiefa . 

C A P. X V I. 

I QUpposta la comparazione della Chiefa col corpo humano, 
O (ìcconie con Durando c detto nel cap. IH. e fuppofta la Chic- 
fa di fpalla aH’orience, necefl'ariamence ne lìegue,che la fua man di- 
) ritta lia la parte, che guarda fcttentrionc , e lalìnillra quella cho 

guarda verlò mezzo dijper maniera che chi vi entra fia tutto al con- 
trario, cioè colla faccia all’oriente , colla mano diritta à mezzo di, 
c colla (ìnillra à fettentrionc; onde elTcndo il luogo delle donne in_» 
Chiefa à fcttentrionc, ed alla (ìnillra di chi entra, confeguentemen- 
tc vengono à (lare nella delira della Chiefa j che pare lia il luogo 
più nobile.echepiù collo (ì doverebbe agii huomini,cheaiie donne. 

2. Per intelligenza di ciò lì de’ fapcre, che apprclfo i Romani 
nelle cofe facrc la parte fuiiftra (ì riputò fempre il primo luogo, lìc- 
• come habbiamo prccifamente da Erodiano [4] dclcriventc il profa- 

no rito, con che la cieca gentilità i defunti Principi nel numero de 
gli Dei poneva ; e fra le altre cofe dice , che, fcpellico con molca_» 
pompa il morto Principe,formavano un’imagiuc à lui (ìmigliantiffi- 
I ma, rapprelcntandolo infermo, e ponevanla in ungrandiffimo, ed 

altilfìmo letto d'avorio, di panni d’oro ricoperto, e collocato nel 
portico . Sedevano attorno al letto gran parte del giorno , dalla^ 
(ìnillra il Senato vcftito di bruno, e dalla delira le matrone con ve.* 
ili bianche, c fottili, &c. Qui nota il Cardinal Baronio, che tuttSLj 
la (lolta funzione faggiamente racconta [(>] : il Senato (lavaalla.* 
iiniilra, perche apprellò i Romani quella nelle cole facce , e divine j 

quale 
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quale n riputava la prefence funzione, era di migliore augurio , cJ 
imperò ftiniaca più degna, come dicono gli antichi Autori. 

j . Senofonte [c] dice, che il Rè Ciro ficca federe alla Aia Ani Ara 
quel Principe, che più amava, il fecondo alla dcAra,iI terzo di nuo- 
vo alla AniAra . Eufebio [d] riferifee haver veduto nella PaleAina , 
che andando per la Provincia il giovanetto CoAantino col vecchio 
Augu Ao, ita infedijfe, ut ad dexteram ipfms ejfeti moArando, con cA'cr- 
gli à deAra, di prcAargli il dovuto oA'equio. 

4. Il NcbriAenfc [e] aAcrifce , ellère Rato ciò ufo antico, per ma- 
niera , che quando due andavano inAcme , fempreil piùhonorato 
andava à AniAra, e Tinferiorc difendeva il deAro laro di quello, an- 
dando un taurino avanti in fegno dioAcquio; ciò faceuaA aucho 

, a* principi , onde que’ che loro andavano i deAra furono detti da* 
"Litiai , Laterones , c da.' Greci Hyperafpyfta , qui latus bominum tege- 
bant defenfionis caufa . 

5 . Mi nella Chiefa di ChriAo Aimata fù la AniAra più degna.0 
della deAra, perche in ella A murò , fecondo la benedizione parriar* 
caie data daGiacobad Efraim ,e Manalle, [/J l'ordine in tal ma- 
niera , che per ragione di dignità , c di benedizione la AniAra ven- 
ne à cambiarA in deAra , e la deAra in AuiAra . E che queAo foAo 
l'ufo della Chiefa tanto occidentale, quanto orientale , ben lo di- 
chiarano gli efempli per antico occorA i facendone fede dell'orien- 
calc S. Sofronio Yefeovo di Gcrufalem, [g] condire, chcAfo* 
levano dipignerc le imagini di ChriAo , coq quelle della Madre di 
Dio dalla AniAra, ediGiovambattiAa dalla deAra . IlmedcAmo 
veggiamo nella Chiefa occidentale m quell'ufo antichifìimo di 
nictrcrA ne' Sacri Brevi alla parte deAra S. Paolo , e S. Pietro alla., 
AniAra . Cofa , che a’ non confapcvoli di qucA’ufanza hà fatto an- 
dar’inveAigando mille foctigliezze , delle quali così dicererudico 
Cabafl'uzio : [h] Qua res ( hoc eSì in Sacris , & Ecdefiafticis rebus pra- 
celluijfe olim finiti ram prx dextera parte tim in Oriente , iùm in Occiden- 
te) fi comperta fuiffet Dutmano Cardtnali,dHm m traQatu de piHttris ^po- 
ft olorum Tetri , & Tauli difeeptaret , quorfum depingifoleretTetrus ad 
finiftram , & Taulus ad dexteram ,nonJe fatigajìet in conquirendis Tauli 
jupra Tetrum prarogativis . Il medeAmocoAurae A tenne nella fcAlo- 
nc del gran Concilio Niceno , deferitto da Eufebìo [ i JteAimonio 
di veduta . Si raunarono, dice egli, i Vefeovi nel palagio dell’Impe- 
radore,dove erano accomodate molte fedic in amendue itati d’una 

gran 
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gran fala , fù anegnata à ciafcun de’ Vcfcovi la fua , fecondo l’or- 
r dine conveniente , e quivi tutti ftavano attendendo rimperadorc, il 

quale, datoli un fegno , venne , e levatoli in pie tutti , entrò, pad'an- 
" do pe'l mezzo del confellòcon gli occhi balD , la faccia compoli a , 
e’I camminar moderato . Giunto al luogo fommoli fennòin piede 
nel mezzo del Concilio , ed cHèndo Hata polla per lui unapicciola 
. fedia d’oro , non prima vi lì pofe à federe , che i Vcfcovi gli fecero 
k cenno: e lo Hellb dopo lui leccro tutti gli altri . Sedettero i Padri 

con queA'ordinc , à lìnillra i Legaci del Romano Pontelìce Olio , 

' Vito, c Vincenzo, dopo clli il Vcfcovod’Alcll'andria, e gli altri :à 
delira Huftazio Antiocheno , Macario Gerofolimitano , e gli altri . 
Or come fedetee Eullazio Vclcovo della terza fede nel primo luogo 
dcH’ordinc deliro , quando à lui preferir lì doveva Alelfandro Vc- 
feovo Aieflàndrino , ed à tutti, i tre Legati del Papa ? Scioglielì per 
poco il dubbio , dice il Cardinal Baronio ,[k] con quello , cho 
veggiamo efler’occorfo in tré altri Concilj generali, c precifamen- 
te nel Calcedoncfe ( i cui atti folamente fi confcrvano interi ) nella 
cui prima azzione lì dice , che dal lato finifiro fedevano i Legati 
della Sede ApoRolica , c dopo elG Anatolio Patriarca Collantino- 
^ policano , e Maflìmo Antiocheno ( vuole il inedefimo Baronio , che 

Anatolio vi fia Rato aggiunto dopo, dovendo il Vefeovo Antioche- 
no cll'erc à lui preferito ) e dalla delira Diofeoro Aieflàndrino , c_« 
Giovenale Gcrofolimirano.Ortrovandovilì quell’ordine nel federe, 
c fenza dubbio fecondo qucllo,che s’era ollcrvato ne’ predetti Con- 
cili) Niceno , Collantinopolitano , ed £fcfino,agcvolmente fi com- 
prende, chc’l luogo finifiro era Rimato il più lauto , c’I più degno. 

6 . £ quindi c parimente , fecondo lo fieflò Baronio, che il mede- 
limo veggiamo nella Chiefa Occidentale , ed in Roma lle/fa ; impe- 
rocclié eilcndo già nelle Balìliche difiinti i luoghi delle donne, c de- 
gli huomini , nella delira fiavano le donne , e nella lìnillra gli huo- 
mini , ficcomc chiaro appare per le antiche memorie della Chiefiu* 
Romana . 

^ i»- Delle Diaconeffs . 

CAP., XVII. 

1 D Rima di paflafoltre , havendonoi fatto menzione delle Dia- 
i conelTc nel cap. XIV. ci par utile infieme , c neceflario ifpie- 
gare , che cofa folTcro , acciocché il Lettore pienamente appagato 
nerefti. 2. E per 

■■ 1*1 I 1 ^ 


k •^ROjzj.n, 


r 


48 Antica Basii^icografia. 

a. E per prima fi de’ faperc , che in due maniere può intenderli 
quefto nome DiaconcHa : Alle volte lignifica la moglie del Diaco* 
no « cioè di quello • che efiendo ammogliato, con volonrario,e mu* 
• tuo confenfo di fua moglie, da quella fi fcparava.c promettendo ca« 
Aiti, i facri ordini riceveva ; onde tal donna dicevafi anche 
Diaconi ; ed inqucAo lignificato le mogli de’ Vefeovi , c de’ Preti, 
appcllavanfi eziandio Epifeop/t, & Trcsbyterx-, overo Epifeopi» 
tt Vresbytcri . EqucAe, come le Diaconeflè , anche defunti i loro 
mariti , non potevano più maritarli , ò pallare alle feconde nozze ; 
anzi perche più perfettamente ofi'ervar potcfi'ero la promefla caAicà, 
erano racchiufe ne’ MonaAerj ; di ciò parla S. Balilio , là dove di- 
ce : [d] E]ict illam e.v adibus tuit , &• trade in Monaftemm : fit iUa citm 
f'irginibus , tu inter viros miniftra . 

Alle volte le Diaconefse non fono le fudette ; Mi certe Vergi- 
ni , che giunte i quarant’anni , erano in un certo modo ordinate, ò 
confacrate colla impofizione delle mani del Vefeovo , colla qual 
coiifac razione potevano degnamente efcrcirarc alcuni ufficj Eccle- 
llaAici , che non conveniva fi efcrcitafl'cro da’ Chetici per l’honcAà 
del fefso virile. Di si fatta ordinazione, confacrazionc, o impofizio- 
ne delle mani parla il can. xv. del Sinodo Calcedoncfc , in cui lì 
vieta, ordinarli x^*(^^^***^^*^ Diaconefsa avanti l’anno quarante- 
fìmo; cfcomunicaia medefima , fe dopo riceuuta Timpofiziono 
delle mani li dà à marito , foggettando anche quelli alla medefima 
fcomunica . Il Sinodo TruIIano can. 14. & 40. infegna , che fi con- 
■ facrano le Diaconefse con imporli loro le mani dal Pontefice , di- 
cendo il Sinodo , 

4. Oltre à ciò li riferifee il decreto di S. Bartolomeo , con cui li 
preferive la forma di ordinar le Diaconefse ; cioè , che il Vefeovo , 
prefente il Sacro Collegio de’ Sacerdoti , e de’ Diaconi imponga-» 
loro le mani , recitando fopra le medefime ic folenni preghiere.? , 
lib. 8. coAitut. ApoA. cap. 19. 20.' 

5. E’ vero però , che quantunque in lìmiglìantc funzione v’intcr- 
venifse la impofizione delle mani , fpiegata per quella voce Chiroto- 
nifthjc} nò per qucAo era il DiaconeÀaco Ordine Sacro;md una mera 
cerimonia , che non la efimeva dallo Aato laicale ; c digeriva total- 
mente dalla impofizione delle mani , che fafiì a’ Diaconi 3 percioc- 
ché quella è Sacramentale , che di per fe , & ex opere operato c pro- 
duttrice della grazia , e fegrega i Diaconi dallo Aato laicale > ma-* 
quella delle Diaconefse era come le altre cerimoniali impofi*ioni 
delle mani , che facevaniì ò alle folcimi preghiere fopra i peniten- 
ti. 


a cp. 198. 
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ti i ( della quale diremo apprcfso ) ò alia confacrazione delle Ver- 
gini i ò fopra gli Energumeni ; Onde i Padri del gran Concilio Ni- 
ceno, havendo per cerimoniale cale impolizionc delle mani fopra le 
Diaconefse,nel can.ip. determinarono : Pi mnnmodi tpfét inter iaicas 
babeantur : niegando , che con ciò ricevano ordinazione veruna-^ ; 
perciocché il fefso nelle femmine cagiona irrcgoljrità indifren- 
1 abile. * 

6. Le piaconefse adunque con quella cerimoniale impolizionc 
delle mani , e colle folennijjrcghiere , venivano dellinatc à divertì 
mmillcr; nelle Chiefe . Efse havean cura , c follecitudine delle ve- 
dove i onde nelle ApoAolichc coftituzioni [£] li comanda , che Icj 
^dove fiano obbedienti a’ Vefeovi, a* Preti, a’ Diaconi , ed alle 
Diaconeise: Efse cacechizavano le femmine ; e dovendoli qm fio 
battezzare adulte , efle le fpogl lavano in maniera , che cofa Iconve- 
ncvole , e contra il decoro della facra funzione non accadcfse , co- 
mc comanda il Concilio [c] Cartaginefe IV. perche all hora anche 
gli Adulti li battezzavano per immerlìone di tutto il corpo, corno 
accennano le K ubrice del Rituale Romano , nelle quali lì leeco r 
/» Ecclefiis autem ubi baptifmusfit per immerfionem totius cor por is , 
Sacerdos acaptat eie^itm per bracbia propé biimeros , & /uptriore parte 
corpont nudatum , re/lyiw boneflé contedum , ter illuni niergendo , fSr tom 
ties eU-pando . baptit^tfub trina metfione , Sandam Trinuatem femél tan^ 
tumjic mudando, t^c. Leggali d propolìto l’avvenimento di Cono- 
ne Prete AlclTandrino . rapportato dall’Abate Giovanni Mofeo nel 

fuo Prato Spirituale, fdj ove fà menzione delle Diaconed'e. Queflo 
parimente eran prefette , c cuftodi della porta dello fteccato , per 
CUI entravano le donne folamentc, com’c detto j ed eziandioha- 
vean cura di difpenfarele limoline alle femmine bifognofe . Oltro 
a CIÒ andavano lovcntc perle cafe de' Chriftiani ad elèrcirare mol- 
tiufliq di pietà , cd erano fcrutatrici delle occalioni di peccato fre- 

« “'SS' 

7. Le mcdefime DiaconclTe erano di due forti , altre , che fc no 
flavano nelle cale private , ed havevano il loro habito diAinto dal- 
le altre donne : altre vivevano ne’ Mona Acr/, come infegna la lenire 
raptores C. deEpifc ^ C/erie.£ chiaramente fi vede nel lonteficfl!!; • 
Romano/ualorfe W/a/one , ^ confecratione t^ngmum . ove circo 
al ime h legge : Et quia in nonnuUis TAonaderiit efi confuetudo. quod lo- 
co DiaconifJjius , yirgiHibusconfccratis datur facultas incipieudibirat 

__ G eano- 
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e inonìccà 1 &c, £ canto bafti bavere accennato per intelligenza delle 
coTe bn’hora dette . 

Vtf cinque gr Adi della folenne Canonica VeniteuT ^ . 

C A P. X V I I I. 

1 T T Na delle crcparti , che all'integrità del Sacramento deUa_» 
V Penitenza ricercanlìiè la foddisfazione > che volgarmente 
ritiene il nome di Penitenza , e l’altre due eflenziali , cioè la contri- 
zione] overo attrizione i e l'accufarfì de' peccaci commeflì, confon- 
donlì forco il vocabolo di confcflìone ; onde il Miniilro di queAo 
Sacramento , Confcflbro è comunemente appellato . 

2. lilituì Chrillo S. N. principalmente il Sacramento della Peni- 

tenza) ò Confefnone> quando difle agliApolfoli : [a] Meipitcj 
SpiritumsanSum, quorum remiferitis peccata, remittuntur eis, tir quorum 
retinueritis » retenta fune. Con che diede loro per Io Spiritosanco 
(^che col fegno vilibile del roffiamento ad elll comunicò ) facoltà di 
rimettere i peccati , la quale eglino trasFufero ne' pofteri fucceirori 
inhno alla confummazione del mondo.Laonde è necen'ario,che chi 
vuole la remillìone de' peccati , ricorra, potendo . a' Sacerdoti ; ef- 
fendo cofa chiara, che dando il divino Legislatore agli Apoftoli fa- 
coltà di rimettere i peccaci , volle indeme obbligare gli hùomini à 
confclTargli , per ottenerne il perdono . Cosi indn de’ primi Chri- 
iìiani dice S. Luca : Multique credentium reniebant confitentes , & 

tmnunciantes aHus fuos t La qual confezione era diffèrentiZìma d 
quella de' battezzati da Giovanni ; perciocché quella precedeva al 
batteZmo , e quella era una confeffione de’ peccati , fatta da’ Chri- 
ftiani già battezzaci , come dallo flcZb San Luca manifellamence lì 
raccoglie . 

3. Càuindic, che predo gli Ecclcfiaftici Scrittori coetaneo alla 
Chiefa trovali Tufo della confezione . S. Dionigio , [c] ferivendo 
i DemoZIo , il riprende , perche riZutaco havefle un Sacerdote , ito 
ilui per rimedio de' peccati . S. Ireneo fcrivc di alcune donne Ro- 
daneZ , le quali cadute in creda , cornando alla Chiefa , fecero , co- 
me dicono , TEfomologcd . 

4. E^opttKÓyn^ic £4ro>»o/ogf/7f vuol dire in lingua nollra Peniten- 
za, e prended nel dgnidcato della confezione Sacramentale, nel qual 
fcntimcnto l'ufarono non che i Greci, molti LatinizTertulliano chia- 
ma Efomologed non folamente la confclfione de’ peccati , ma tutti 
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gli atti della Penitenza ; imperciocché . come oflèrvano coll'erudi- 
to Pamclio molti altri , fi trovano efprcfic in Tertulliano [ e ] le tre 
parti integrali della penitenza ; cioè il dolor de’ peccati folito pre- 
cedere alla confeflione > c dicefi contrizione : la confeliìone in pre- 
fenza de* Sacerdoti pubblica de* peccati pubblici » e fcgrcta dc’fe- 
grcti : e finalmente quegli atti della Penitenza » che lo fteflò Tertul- 
liano nomina l£fomologefi)C comunemente diciamo foddisfatione. 
£ tanto erprefiiva di Penitenza é quella voce £fomologefi,che alle.» 
volte fi c ufata in lignificato di pubblica procelfione con fegni di 
penitenza per implorare la divina mifericordia in tempo di qualche 
grave caftigo, lìccome Icggcfi nel VII. Concil.Toletano; [/] Pro 
incolumitate Principunojìri , atque falvatione populi » &indulgtntia to- 
tius peccati &c, Exomologefes "Potis glifcentibus celebraniur . 

; . Or della confenione pubblica de' peccaci pubblici « e dellaJ 
fegrcta de’ fegreti , moltifiìmi fi veggono i veftigj prefib gli anti- 
•chi Scrittori . Della prima cosi dice San Cipriano : [ g ] »4ptui 
Sacerdotes Dei dolentir » & fimflicità confitetaet , Exomologe^ 
firn confeientia faemnt > animi ftu pondut exponunt > /alutarenu 
medelam,parpis licét > t^modicis vulneribut ^ exqmrunt . Parlai 
egli > che non fi accettavano i caduti « fe non poiché havefsero 
fatta la confelfione « nella qual fentenza convenne con lui il Cle- 
ro di Roma • (6] fcrivendo allo fiefso Santo » e profersando elserli 
ciò ofsérvato Tempre nella Chiefa Romana ; ficcomé ne die refem- 
pio antecedentemence S. Fabiano Papa, riferito da £ufebio con fi- 
miglianti parole: £’ fama, che volendo Filippo Imperador Chrifiia* 
no nel Sabato-Santo entrare à far’orazione con gli altri nel Sacro 
Tempio , non gliel permife il Vefeovo, che reggevaia Chiefa,avan- 
ci I che fi fofse confefsato , e pollo tra’ pubblici Penitenti ; corno 
proncimentc fece. S. Girolamo [ i] racconta, haver fatta la pubbli- 
ca confefiione Fabiola vedova $ nella Chiefa di San Giovanni Late- 
rano in Roma . 

6. Quella pubblica confeflione andò di tempo in tempo rilaf- 
fandofi , infinche S* Leon Papa, [ efsendo Tuio di quella in qual- 
che luogo rimafo , il vietò , fcrivendo a' Vc/covi di Terra di Lavo- 
ro } aggiugnendo quella ragióne , cioè, affine che molti nonvenif- 
fero à privarli de' rimedi della penitenza, mentre ò fi vergognafse- 
ro , ò temefsero di pubblicare i propr; falli . Fù altresì in ufo , ma-, 
tri Monaci una certa confelfione pubblica , folita farli nelle facro 
adunanze i della quale ragiona S. Bafilio dicendo : ^dmijfum deli- 
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Skm non oectdtum tenete ; Jed in medutm,<mdteatibHs cnn&ìt $ enunciate « 
tu per commnnem orationem/anetur morbus , 

7. Della fegretz facramencal confeffione uguali ancora fono i 
yeltig; . Tertulliano nel libro del battefimo dice : Nobis gratulandum 
efl I f$ non publici confitemur iniquitates , aut turpitudines nojiras. Ancor 
di quella confcfsionc dice Origene : [ 1 j Cum non erubefeit Sacerdoti 
Domini indicare peceatnm fuum, e!r quarere medicinam. E nel Salmo 
honi. a.foggiugne : Tantummodà circnmfpice diligentér cui debeas con~ 
fiteri peecatum tuum : proba priÀs medicum t cui debe^ cau/am languoris 
exponere . Poi gravemente riprende chiunque fenza liaver fatta la_« 
coufeflìone de’ peccati prefoatuofamente riceve TEucariilia . 

8. Ci fono anche molte telUmonianze de’ Santi Padri della ne- 
cefsità della confefsione de' peccati • fatta a' Sacerdoti, come di Ba- 
filio , di Gregorio Nifseno , di S. Girolamo , di S. Agoftino , e di 
S, Ambrogio , il quale afcoltando fovente le confefsioni , foleva.» 
piagnere per pieci, c'haveva al penitente , movendo à pianto lui 
ancora , lecoudo, che riferifee Paolino fuo Cherico , Scrittore della 
fuavica. Era cosi afaiduo Ambrogio nell’udir le fegrece confefsio- 

' ni per imitare S. Giovanni Grifollomo • il quale era in ciò cosi ap- 
plicato, che lafciòlbricco: [m] 5 / ^Nondocont/ger// ex >obis peccare 
nliquem , accedite ad me dormientem , &c. Al qual fencimenro parlan- 
do Niceforo^Cartolìlace difse , efsere flati foliti prima i Vefeovi 
udire le confefsioni fegrece : ma pofeia infafliditi deirimmenfa fa- 
tica * bavere delegato tal facoltà a* Monaci Sacerdoti . 

9. Dallequalicofe e videntifsimamence appare , nonelserlìmai 
iuliu dal tempo degli Apofloli incermefsa la confefsione de’ peccati 
alia prefeuzade' Sacerdoti pubblica , ò privata. Orbifogna vedere 
qual fofse l’ufo della foddisfazione , che qui, fecondo la comuncji, 
col nome di Penitenza appellarcmo,e queita eziandio era ò pubbli- 
ca, ò privata. 

10. Si de’ prima avvertire , che non fempre fi facevano le pubbli- 
che penitenze per gli delitti pubblicamente noti ; ma bene fpeflo an- 
che per gli peccati occulti: per maniera, che no n fempre per la pub- 
blica penitenza fi richiedeva la pubblica coufefcionc . Quindi c,che 
in quello cafo bifogna così diftinguere : Se la pubblica penitenza-» 
•veniva ingiunta per delitto pubblico , ©vero pubblicamente noto , 
■veniva anche preferitta la pubblica confeffione • Ma fc la pubblica-» 
l>enitenza fi dava per peccati occulti , dipendeva dall’arbitrio del 
penitente , c dalla prudenza del Vefeovo , fe far fi doveva una pub- 
blica confefsione in generale fenza notificare peccato alcuno in.» 

par- 
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particolare: òpurefeerafpedienceconfcirarc qualche cofa partii 
colare . 

li. £ che per la pubblica penitenza non efaneceflarioconfefl'ar 
pubblicamente il fegreto peccato» raccoglie^ da S. Ambrogio [n], 
c da S.LeonPapa [o] nel l'accennata pillola a' Vefcovr di Terra di 
lavoro, alli quali fri le altre parole fcrillè : Cura reatus confeientianu 
[ufficiai folli Sacerdotibui indicare confeffione fccreta . Ciò altresì evi» 
deiiremente appare dal Concilio IV. Toletano, il quale nel can.xi v. 
determina, non edere efclufo da'facri ordini chiunque fà la pubbli- 
ca penitenza, cui accompagnata non Ha la pubblica confeffione del 
delitto. Lo fleflb reiterò il XiXI. Concilio Toletano can.x. Adun- 
que non ad ogni pubblica penitenza precedeva la pubblica confcr- 
fione. Per altro è certo predo tutti, che la pubblica penitenza, io_* 
cui efprimevafi delitto particolare al popplo circoflante,era cagio- 
ne di perpetua irregol ariti agli ordini facri , come colla da Orige- 
ne [<p] , da Girolamo [q], daSirìcioPapafr] , da Innocenzio [r] 
parimente Papa, e dall’autorità de’Concii; , come dal primo Nice- 
no can.i. dal Toletano Lcan.ii. dal CartagincfelV. canaxviu.dal- 
l’Arelatenfe IV. can.iij. dairppaoneufe can.ni. e da altri. 

I z. Che i Chetici ufi folTero à far la pubblica penitenza è avvifo 
di Giovanni Morino [r] , il quale vuole , che per gli primi tre fecoli 
delia Chiefa, eran gli fteffi Vefeovi, Preti, e Diaconi bene f{)dlb ri. 
dutti alla pubblica penitenza, ail’abito lugubre , ed à ricevere rim- 
polizione delle mani fra’laici, com'e’ dice raccorre da'canoni anti- 
chi : e che così perdevano il privilegio delia chericale comunione , 
neceffitati à ricevetela Santiffima Eucariilia fra’laici fuori del San- 
tuario. Così nel Sinodo ottavo alla iv. azione fi hà, che Marino 
Diacono della Chiefa Romana, e legato Ponreficio nello fiellò Si- 
nodo, difiè còntra certi Vefeovi, già depofii per l’ercfia di Fozio , li 
quali afferivano, che erano flati già ammeffi alla comunione da.^ 
Niccolò Papa:fNj quando coiloro vennero iu Roma , io miniflrava 
nella Chiefa di S.Maria detta al prefepio . Ivi gli ricevette il San- 
ciffimo Pontefice Niccolò, per mezzo le foddistazioni deilibello,o 
. del giuramento; ne per queAo diede loro la comunione nel luogo 
de’Vefcovi. 

13. S.Ciprianonell’ep.sd.à Fido, fi lamenta diTerapio Vefeo- 
vo, che ofato havefie di riconciliare, e dar la pace al Prete Vittori 
prima che adempiuto havefie la penitenza. 

X 14 S.Gre- 
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14. S.Grecorio Papa [Ar]comàda>che Saturnino Prccegiufìain6re 
depolioi fc abbracciava la pcuitéza.riccTedè la comunione fra’laicù 

15. Ma quì,ò bifogna dire coH'erudico Cabafluziop]: 7 oi/Nx cm- 
fucrim, reguìam illam de inttrdiQa facrisCUricis fanitentia ncque fempcrt 
ncque omnibus locis yinuijfe, ctiam in diuerfìs occidentis locis, O pure^ 
feguitare quella veri^ma diftinzione de'CanonilH, cioè > altra ede- 
re la penitenza pubblica» altra la folcnne: la penitenza pubblica da- 
vali anche a’Sacerdoti , come il dover coniunicare ira' laici, fuori 
del Santuario, ò cofa lìmigliante , fìgniAcata dal Concilio Toleta- 
no IV« can.46. Si quis Clericus in denoticndis fepulchris fuerit deprehen^ 
fus, &c, oporiet cUricatus ordine fubmorerit & panitentiu triennio de- 
purar/ . Q^al penitenza non è già lo Aare per cucce le Aazioui de’pe- 
niccnci, ed il ricevere le impofìzioni delle mani , come dice il Mori- 
no, che è la penirenza folenne : perciocché queAa non fì trova mai 
impoAa agli ordinaci in facris, ancorché depoAi, efTendo affai mag- 
gior pena la dcpolìzione , che la folenne penitenza, e quando ugua- 
li fodero, niuno doveafi caftigar con due pene » come foggiugnere- 
mo: oltre à che né da'rapporcaci efcinpiiinc da’ canoni antichi lì de- 
duce, che vcrun Vefcovo,ò Prete, ò Diacono aggiudicato folle alla 

folenne penitenza . Il più chiaro canone è quello , che leggelì pref- 
fo Graziano diA.8 1 . Si quis Epifeopus, aut Tresbyter, aut Duconus poft 
' diaconij gradum acceptum fuerit fornicatus , aut mcechatus deponatur, & 
ab Ecclefia proje^us, inter laicos agat panitentiam. 

16. Ma quello canone c fenza Autore, e tutti i compilatori il ri- 
ferifeouo al Concilio Neocefarienfe cap. 1. il quale è alfa! diverfo » 
diccndovilì: Tresbyter fi uxarem duxerit, ab ordine fuo illutn deponi de- 
bere: quod fi fomieatus focrit, >el adulterium commiferitt amplius pelli de- 
bet, & ad panitentiam redigi : dove non fì fà menzione veruna dclla^ 
penitenza fra’Iaici . Se fi trova adunque penitenza impofìa a’Ve- 
feovi, Preti, ò Diaconi, è la pubblica sì,non la folenne; il che chia- 
rilfìmanieuce apparifeeda Oteato Milevitano , che nel fine del 1. li- 
bro così dice : Multis notum eji, & probatum ; perfecutionis tempore ali- 
quos Epifenpos inertia d confezione Dei delapfos thurtficaffe', tamen nul- 
lus eorum, qui evajeruut, aut manum lapfis impojuit , aut ut genua figerent 
imperavtt. 

17. E fe bene il can. 4. del primo Concilio ^Araufìcano ordinò : 
Tcenitentiam de fitder antibus etiam Clericis non negaiidam . Fofìefì quella 
la pubblica, non la folenne penitenza , pure parve inconveuevolc a' 
Padri, che ciò fì mettcfì'c in cfecuzionc « Onde Siricio Papa [^} due 
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regole preferive circa la pubblicai e foleniie penitenza : l'una i , che 
chiunque una volta hà fatto la pubblica penitenza (aggiugnivi:e la 
pubblica efomologelì) non debba edere ammeli'o al ChericatOi giu- 
ffa il can.óS. del IV.Concilio Cartaginefe> che determina : Ex pct- 
nitenttbut Ctericus, quamvis fit bonus, non ordinetur : fi per ignorantianiM 
Epijcopi faHum fit, deponatur i Clero ; quia fe ordtnaùonis tempore noiL» 
prodtdit fuiffe pmnitentem . L’altra è, che.niun Cherico Ita condanna- 
to alla pubblica penitenza>ed al ricevimento della impolìzione del- 
le mani, 

ig. S.Balìlio neirepiilola ad Am lì loch io apporta due ragioni» 
perche al laico, caduco in peccato, fì dava la pubblica penitenza » e 
iì vietava la comunione de’Sacramenti, ed al Cherico nò , il quale.» 
veniva folamente depollo dal grado, ed honor chericale , ma non.» 
condannato alla penitenza , nè totalmente fegregato dalla comu- 
nione, la prima ragione lì è, perche lìccome Idio [aj , non vindicat 
bis in idip/um . Cosi alla pena della depolìzione , non fe ne deve ag- 
giugnere un'altra, lìccome li hà nel can.xx i v. degli Apolloli : £pi- 
Jcopus, aut Tresbyter, aut Diaconus in fornicationeraut perjurio, aut fur- 
to deprehenfus, deponitor ; non tanen à communione excluditor '. Dicit 
enim fcripturai Bis de eodem deliÙo 'uindi&am non exiges . Ridevi condi- 
tioni confimiliter, & reli^ui Clerici fubduntor . L’altra ragione fi è, che 
il laico reo, compiuto il canonico tempo delia penitenza, vien fubi- 
to reHituito nel prillino Haro della comunione ; ma il Cherico non 
più riforge dalla depolìzione, che urta volta forcenne . 

19 . £ perciò i Padri, fecondo le canoniche regole, non mai al- 
cun Cherico alla folenne penitenza dellinarono ; ma depollo il la- 
feiarono nella laicale comunione, che era pubblica penitenza , ma.» 
non folenne, nè à certo tempo rillrctta ; nè impolìzione veruna di 
mano ricevevano . Cosi S.Agoftino infegna : Órdinatis cUm ad 
Ecclefiam à fcbi/mate redeunt, non imponitur taunus inter laicos . Cosi il 
Concil.V. Cartaginefe can.xi. Idem confirmatum efl,ut fi quando Tref- 
byteri, yel Diaconi in aliquagr aviari culpa conviti fuerint , qua eos à mi- 
nifterio necejfe fuerit removere, noneis manus, tanquam pxnitemibus , vel 
tanquam fideltbus laicis imponatur. 

30 . Anzi che quel comunicare fra’laici, parve eziandio contro al 
decoro chericale,quantùque i Cherici foficro depofiijper la (^ual co- 
fa iiimarono fpediéte i Padri,chc rinchiufi fodero più tolto in qual- 
che Monallero . Cosi decretò Giovanni 11. Papa [c], comandando» 
che Contumeliofo Vefeovo Rcgicnfe foll'e per gli fuoi delitti depo- 
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fio, c che per cucco il rimAiiencc di Tua vica rinchiufo in un Mona» 
nero ccrcadé à Dio perdono. Similinence S. Leone Papa [</] referìf* 
fc: Alietinm e /2 i confuetudine Ecclefiafiicat ut qui in Trcsbyterali bunore, 
aut in Diaconi gradu fuerint eonfecrati, bi prò aliquo crimine fuo > per ma- 
nus impofitionem remedium accipiant pcenitendi. Quod procul dubio ex 
^poSiolica traditione defeendit ,frcundum quod fcriptum efì . Sacerdos fi 
peccaxerit, quii orabit prò eoi Vndé hujusmodi lapfis ad promerendaxu 
mifericordiam Dei, privata eftexpetenda fecejjio , ubi illis fatrsfadio , fi 
futrit digna,fie etiamfu3uofa . Il Concilio Agarcnfc can.i. cosi de- 
termina: Si Epifeopus, Tresbyter , aut Diaconus capitale crimen commife- 
rit, aut eburtam faifaverit, aut teflimonium falfum dixerit , ab efficii bono- 
re depofitus in Tdonafisrium reirudatur: & ibi , quamdiu mxerit , laicariLa 
tantummodo communionem accipiat . Lo Ileiro decrecò il Concilio 
Bpaoneufe al can.xxi i. S.GiroIamo, fcrfvendo à Sabiniano Diaco- 
no caduco in ddicco , chiarainence accenna quella Ecclelìallica-* 
confuecudine, perciocché gli dice: Hortatus fum, ut ageres paenitentiat 
tr in cilicio, &■ in cinere volutareris, ut foUtudinem petercs, ut viverti in 
THonaflerio, & Dei mifericordiam jugtbus lachrymis implorarci. 

ai. Oltre a'Cherici, alle donne eziandio (almeno ne’primi fecoli 
della Chida, come inregna il Cardinal Bona [e] ) non s'imponeva 
la pubblicate folcnnepenicenza; ma privacamence piagnevano > di- 
giunavano, ed cfercicavauo altri acri di penitenza; acciocché le me- 
ichine non incorrelléro nello Tdegno dc’loro mariti: la qual cagione 
cenando nelle vedove, fù dopo à quelle permellb far la pubblica , e 
folenne penicenza, come lì è accennaco della nobilillìma Matrona^ 
Fabiola, la quale havendo ripudiato il Tuo marito , come adultero , 
incautamente li maritò con altri; ma ddìmeo il fecondo marito, e_» 
conofccndo ella il fuo errore, confcUbllo pubblicamente , & tota ur- 
be Romana fpeOante, come foggiugne S.Girolamo neircpicalio della 
medclitna Fabiola, anU diem Tafcba in Bafilica Laterani Hetit in ordine 
fcenitentium, Epifcopo,Tretbyterii, omni populocoUachrymante,fpar- 
fum crinem, ora lurida, fqualtdai manut, fordida colla fubmittent. 

z 2. Inquanto poi a'delicti,per cui erano i delinquenti condanna- 
ti alla pubblica, c folcnnepenicenza , riduccvanlì i tre forti preci- 
famente, cioè ò erano d'infcdelti, ò di luUuria, ó di homicidio; co- 
me infegnano Tertulliano [ f}, Paciano Vefeovo di Barcellona [g], 
e S.Grcgoi io [b] . A quelle tre forti di delitti lì aggiugneva il pec- 
cato della falliti, e della calogna , come appare dal can.xxx 1 1 . del 
Concilio Agatenfc, cd, oltre à quelli, altri gravi dclitciicome lì rac- 
coglie 
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coglie da tnoici canoni penicenziali de'Padri antichi . L'ufo di quc- 
Ac penitenze durò vigorofamcnte nella Chiefa per dodici fecoli 
inceri. 

2^. La canonica regola delle pubbliche , e folenni antiche peni- 
tenze, che in ciafcuna parte delia Chiefa. dn'hora efpolia , habbia- 
mo non iicarfamence dichiarata,è diAefanìence regiAraca da S.Gre- 
gorio Taumaturgo nella Tua pillola, detta Cattolica , rapporcaca_i 
da molti EcdclìalUci Scrittori, e precifamente dal Cardinal Baro- 
aio anni Domini n.19. in queAe parole. 

I. F Ictus, feit luàus cfi extra portarti orai orti : ubi peccatorm fianteuu 
oportet fideles ingredientes orare, ut prò [e precentur. 

U. jludttio ejl intra portam,in loco,quem iroca»t,in ferula-, ubi 

oportet eHtn,qui pcccatrit, flore pofl CatecbuTnenos,ujque ad Catecbumnios, 
■ etiam illhinc egredi . jludiensenimpofljcripturas t & dodriiiam eiicia- 
tur, precatione indignus cenfeatur. 

III. SubjeClio autem , feà fubflratio efl , ut intra Templi portam flant i 
cum Catecbumciiisingrediatur . 

IV. Congregatio, feù confiUentia eSi, ut cumfidelibus eon 0 at, & cum 
Catechumenis noningrediatur. 

y. ToSremò efl participatio Sacramentorum , 

24. Incorno alle fudecce parole occorrono molte difficoltà . Lìui 
prima è, che i gradi^dclla canonica penitenza , come fopra fembra- 
110 ellcr cinque, ò almeno quattro , giacche l'ultimo non è peniten- 
za: c pure nel Canone Niceno XU. non fe ne leggono, che tre, cioè 
Gli Udienti, 

I proArati, ò feggctti, 

£d i ConlìAcnti ; 

Made’Piagnenti, che è il primo grado della folennc canonica pe- 
nitenza, non fanno menzione . QueAa difficoltà lì fciogliecol ca- 
none xz. dei mcdelìmo Concilio, dove i Padri lì protcAano,che i n ^ 
dare tal penitenza (1 portavano con clemenza aliai maggiore di 
quella, che meritavano i caduti in peccato lotto la roAcnnea tiran- 
nide di Licinio.E li de’credcre,che gli Aelii Padri per no fare, che la 
canonica feverità fod'e di Ipavento a’caduti, condonato ha ve/Tcro il 
primo fudetto grado della penitenza, ch’era molto più obbrobrìo- 
fo degli altri, tenendo i Fedeli fuori della Chiefa , quando anche a' 
Giudei, cd a’Gcntilicra permeilo di Aarvi, com'è detto . 

a 5 . L'altra difficoltà è, come s’intenda qucU’wrra 'portam reppli- 
cato nel fecondo, e terzo grado dc'Penitcnti . QucAa li fcioglio # 
dovendo ricordarli il Lettore, ebeintra portata in Narthece era lo 
fpazio fri la porta della Chiefa, cd il muro travcrlb , dove ancho 
potevano ilare i Gentili , c* Giudei . Ma intra Templi portam , vuol 
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dire, entro la porta dello Aeccaco , che diceali porca della na ve , i 
diiierenza della porca della Chicfa} e che la nave (ì chiamava Tem> 
pio, rhabbiam decco nel cap.XIlI. num.i. e di vantaggio così no 
ìcrive Duranco [i]: SecniiJa purs vocatur Naòs,h(fc efl Templutn, in quo 
univerfus eongregatur popnlus , £ S.Mallimo de Ecclefiaflica myftagogin 
cap.i. divide la Chicfa in due parti, l’una è il Santuario , che aceri* 
buifee a’I'oli Sacerdoti, ed a’Miniiirii c Talcra in locum,ad quem patet 
introitus omnibus fidelibus, quetn vocamus Naò » , ideftTemplum . Ma i 
foli fedeli entravano nello fteccaco , che gli divideva dagrinfedeii, 
adunque ’l terzo ordine de'pcnicenti ftava intru Templi portantt. cioè 
entro la porta della nave, ò dello lieccato , ove entravano co’Cace- 
eumeni, quando qucAi erano Competenti ,ò lilumiuandi , accioc* 
che foil'e loro fpiegaco il Simbolo dal Vefeovo . 

26. La terza difficoltà è quella, che tanto degli Udienti , quanto • 
de'Proftraci fì dice, che debbono Ilare, ed ufeire co’Cacecumeni . E 
ciò fcioglicfì, con rammentare , che di due forti erano i Catecume- 
ni, altri Novizzi, altri Compecenci,dIlluminandi. Gli Udienti en- 
travano, e (lavano nella nartece co'Cacecumeni Novizzi . Ma i Su- 
firati encravauo co’Cacecumeni illuminandi dentro la porca della.* 
nave, ò dello Aeccaco . 

27. 1 gradi adunque, e le ftazioni de’penicenci erano , il primo 
de'Piagnenti! fe per delitti enormi nciratrio fuori del portico , e di- 
ccvanli byemantes: fe per altri delitti forco ilportico.cd appella vanii 
fientes , Creili ne'dectiluoghi fuori della porrà della Chiefa dimo- 
ravano piangendo, e confcn'ando pubblicamente i loro peccaci, ve- 
iliti di cilicio, afper/i di cenere , ed in atto di muovere à compaf- 
fìone. A quelli nulla apparteneva la Meda de' Catecumeni, non., 
s'imponevano loro le mani, nè per loro preghiera alcuna (ì recita- 
va] folcanco, che i fedeli privatamente pregavano Dio , che donaife 
loro vera penitenza . Quella fola privata carità ceneagli uniti alla 
Chicfa, il cui vcllibolo penetrar non potevano, nè meno per udir la 
predica]inafolo imploravano lapiecàdi que’ ch’entravano in Chie- 
fa,acciocche fodero loro inccrccd'ori predò il Vcfcovo,ed il Clero. 

28. II fecondo ordine penitenziale era degli Indienti i.quclli, co- 
m’è detto, fìavano entro la porta della Chiefa nel luogo detto Nar« 
tece, dove adbluti da quella lugubre, ed humile fupplicazionc , po- 
tevano udire la lezione delle Sacre Scricture,e la loro interpretazio- 
ne, e la predica; ma nè s’imponevano loro le mani , nè fopra di efli 
folenni preghiere lì recitavano, ftandofi quivi fri gli Etnici , Giudei , 
Eretici, e Scifmatict j e quivi ancora dimoravano i novelli Catecumeni, 
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tp. Il fcrio ordine era de'Trolirati , che dimoravano entro laJ 
porca della nave , ò dello Ibccaco , a’quali non era lecito dilungar* 
fi olcre a’primi confini deirAmbonc . Qnefti fi affliggevano co'di- 
giuni, preghiere, humiliazionii ed altri accipenicenziali; ed in tutte 
ìcfolennicà delle Mefle s'imponevano loro le mani, e recitavanfi fo- 
pra cfe’medefimi divote preghiere, Itando elfi prollrati , onde rice- 
vettero il nome . Quivi eziandio (lavano gli Energumeni , ed i Cate- 
cumeni cnmpeienti, ò iliuminandi . Quelli ultimi, benché diltinti fof- 
feroda’Penitcnti, tuttavia eran tenuti come impuri, nè potevano 
inefcolarli co'fedeli, per elitre habitazioni del demonio. Fuori delie 
folennità delle Mefle nc havean cura gli Eforcilli, alli quali coman- 
da il can.po. del Concil.IV. Carcaginefe : Omni die Exorciflx Energu- 
meni! manum imponant . £ nel can. pi. Pavimenta domorum Dei Ener- 
gumeni verrant . Nelle folennità delle Mellé imponeva loro le mani 
il Vefeovo, ò il Prete, recitando fopra effi le fante preghiere. 

jo. li quarto ordine era de'Conjfflenti , li quali aflìlfevano allo 
preghiere de’fcdeli, cd al tremendo iacrificio fino al fine j ma non_» 
poetano offerire oblazioni airAltarc,e molto meno ricevere l’£uca- 
riflia^ perche il jus di offerire era annellò à quello di comunicare ; e 
però erano , fe ben co’fedeli , da' fedeli diflinci . Quivi ancora di- 
moravano quelli, che per qualche colpa erano privati della Sacramen- 
tale comunione, la qual pena fi trova impofia da molti canoni, e pre- 
cifamence dal Concilio llliberitano c.t i .Si quis m Civitate pofitus trn 
Dominicas Ecclefiam non acceffertt, pauco tempore abSlineat , ut correptus 
effe videatur . Et c.^o. Si quis Clericus , fivèfidelit ano ludait cibunu» 
fumpferit, placuit eum d communione abftmere . 

51. Il quinto ordinecra di quellifChe gii eran fatti partecipi de* 
Sacramenti . £ quello fe bene non può propriamente chiamarli gra- 
do di penitenza, c fri efli nondimeno dal Taumaturgo computato; 
perciocché per qualche tempo ancora chi haveva fatta la penitenza 
havea qualche diilinzioneda’fedeli, come altrove hò accennato. 

j 2. Refla bora per confermazione dei tutto rapportare il rito,có 
cui fi licenziavano i Penitenti, i Catecumeni, c gli £nergumeni,ac- 
cennatonel fine del cap.XIU. il quale, per eficr proliflb, traferiverò 
dalle Collituzioni Apolloliche lib.8. nel feguente capitolo, accioc- 
ché chi non hi curiofici di leggerle, poO'a cralafciaric i fua polla* 
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Allo di lictn^arc i "Penitenti, i Catecumeni, e gli Energumeni 
dalla Chiefa. 

C A P. X I X. 

F ,Atts la Ie:(icne della legge, e de’Trofeti, delt'EpiJlole, degli Atti, e del 
f'amtlo, il Firfeovo /aiuti la Chiefa con efuefle parole : Gratia Domi- 
ni Dei nuiiri iefuChriili ,&charicasDeiParris> & communicaeio 
SpiritusCandi. ciimomnibus vohis>Ameii. £ tutti rifpondano: £c cmn 
fpiiicu tuo * Dopo qut/ìe parole farà l’omilia . Terminata que/ìa ,, 

Sermone del Diacono per gli Catecumeni. ' 

S I levano tutti in piede , ed il Diacono faltndo fu' l fuo 
pulpito, dice: Ne quis Auditorutn, ne quis inlìde- 
liimi . £ fatto filenT'io, dice : Cacecimmeni orate . £ 
tutti ì fedeli attentamente dicono: Domine, miferere . Il 
Diacono ora per gli medtftmi, dicendo: Pro Catcchume- 
nisomnes Deum oremus, ut bonus , & beniguus Dominus cicmeti- 
tcr cxaudiat obrecracioncs, & prcces Ipforum. & rccipiens corum_« 
fupplicationes, cribuat eis auxiJium , Se concedac petitiones cordis 
ipforum ad ueiJitarem: revclee eis Evangelìum CbriAi fui, illumiiuc 
eos, & inftiruat difciplina cognitionis Dei : doccat ipfos mandata , 
& ;udicia Tua: inferac in animam corum caflum, Se falutarcm timo- 
rem fuum; aperiat aures cordis ipforum, ut meditentur in lege fita 
die, ac nodo: confìrmcteos in pictacc, uniat. Se connumerct in fan- 
6o ovili fuo, dignos faciens lavacro regencracionis • vcfte immor-. 
calitatis, vera vira: liberet eos ab omni impictate , & ne det locuni 
inimico advcrsiis eos: mundec eos ab omni inquinatione carnis , & 
ipiritus:inhabiccc in cis,& inatnbuletpcr Chriftum fuum: bcnedicac 
. incroicus, & exirus corum, & dirigac vias corum in bonum. £tiam_> 
ro eis intente' oremus , ut rcmillionem delidorum confecuti per 
aptifmum, fand/s mylleriis digni iianr in maniìone Sandorum_i. 
Erigite vos Catechumcui, Se petite pacem Dei per Chrilhim fuum , 
dicmpaci/ìcum. Se lìné peccato, icemque omne rempus vita: vefirar, 
Chriiiianosprorfìdes vehros.propitium, & benignum Deum, deli- 
dorum remiffionem: iplì foli ingenito Deo per Chriftum fuum vos- 
•'met commendate: Inclinamini,& benedidionem accipitc-. In tutte 
le fudetre cofe dette dal Diacono, il popolo, e prectjamente i fanciulli , dica- 
no: Domine, miferere* 




Comtci ito de 
gli V dienti , 
de Gentili , e 
de'Ciudei. 
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Cap.XI^. Rito di ucbn2Iare i Pekitbnti, &c. 

Benedizione del Vefeoro [opra ì Catecumeni, 

I nchinando i Catecumeni i loro capi, il Fefcovo così gli benedica : Deus 
omnipoccnst ingenite, iiiacceffibilis> qui csfuliis verus Deus, 
Deus Se Pater Chrifti unigeniti filii tui , Deus paracleti , & cun^o- 
rum Dominus,qui per Chrilèum difcipulosconRituiRi Dodorcs ad 
docendum pietatem, ipfe nunc refpice Tuper Catcchumenos £van- 
gclii Chriiii tui, Se da eis cor novum , & (pirimm re<Sum innova in 
vifeeribus eorum, ad cognofeendam , Se faciendam voluncatem tua 
in corde pieno. Se volenti animo: dignos fac eos fando baptirmo,&: 
aggrega eosEcclclìx tux fandx , & participes iàc fandorum my> 
fleriorum per Chrjftum lefum, qui eft fpes noilra , quique prò nobis 
mortuus eft, per quem tibi gloria. Se adorano in Spiricusaudo iio 
iècula. Amen. 

Sermone del Diacono per gli Energumeni, 

T Erminata la benedizione de*Catecumeni,il Diacono di- 
C4! Ite Catecimmeni in pace. Vfeiti i Catecume- 
ni, dice'. Orate Energumeni : (hoc eli vexati ab imimni- 
dis fpiritibus) . Intente omiies prò iplis orate, ut beni- 
gnus Deus, perChriftum, increpct immundos , & neqiiam fpiritus , 
Se cripiat fcrvos fuos ab imperio inimici . Qui incrcpavit Icgioncm 
dzmonum , & principem malorum diabolum , ipfe nunc increpct 
pietatis rcbellcs, Se liberct figmenta fua à vexationc ipfius,t\ purgee 
ea,qux ingenti fapientia condidit. Etiam intcntè oremus . lmpo~ 
Azione delle mani /opragli Energumeni . .Salva , Se excica iilos Deus in 
virtute tua. Inclinate vos Energumeni, ut benedidionem accipiatis. 

Orazione del Ve/covo per gli Energumeni , 

O lii fortem armatum ligalli. Se omnia vafa ejus diripuilH : qui 
dedifli nobis potcftaccm ambulandi fupcr ferpentes, Sefeot^ 
pioncs, Se fupcr omnem virtutem inimici, qui homicidam ferpentem 
ligatum tradidilli nobis, canquàm palfcrem puerulis: quem cunda^ ' 
paventi Se horrcnt à facie virtutis tuz: qui eum dc;cciui , licut ful- 
gur à Coelo in terram, non lapfu locali , fed ab honore in iguomi> 
niam, ob voluncariam nequiciam: cujus adfpedus fìccat abyllbs , Se 
minx liquefaciunt montcs, & verilas Domini manet in zternuni-, : 
quem laudane infantes, & ladentcs benedicunc :quem edebranr, & 
adorane Angeli: quiàdfpicic fupcr terram. Se facic cameremere: qui 
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taiigic monrcs>& fumigant: qui minatur mari , & itccat illud , Se 
omnia flumiiu defcrca facic:cujus nubes pulvis pedum ejus: qui am- 
bular Aiper mare, ficut l’uper pavimcntum . Unigenite Deus , ma- 
gni Pacris fili, iucrcpa Spiricum nequam libera opera manuum 
cuarum ab alieni fpirirus vexacione: quoniam cibi gloria, honor, Se 
adoracio, Se per ce tuo Patri, Se San<5ioSpiricui in fecula. Amen. 

Sermone del Diacono per gVllluminandi, 

D ica il Diacono: Ice Energumeni: e dopo dica : Orate, 
qui illuminamini . Intente omnes Hdeles prò 
ipfis oremus, ut Dominus illos dignos reddac , ut in_> 
Chrifti mortem initiati , refurgant una cumillo, Se 
conforces faciat eos regni ipfìus , & parcicipes myHe- 
riorum ejus: uniac, Se confcribat in numero eorum , qui i'alvi Hunc 
in fancta c/iis Ecclciìa . Impopo^one delle mani /opra i Catecumeni Illu- 
minandi . Salva, & rufeita iIIos in tua gratia. 

Orao^one del yejcoyo fopragl'llluminandi, 

B tnedettìda Dio per Ciesù Chri^o, inchinatevi per ricevere la bene- 
dizione del f^efeovo : Qoi per Sanctos Prophetas prxdixiiii iis , 
qui iniciancur, lavamini , mundi eliote : Se per Chrilìum inibicuifli 
Ipiricualem regenerationem, idem nunc rerpice fu per eos , qui ba- 
peizantnr , & benedic, & fandi/ìca eos, & prxpara dignos. fieri tuo 
dono fpiritali, & vera adoptione Hliorum , ad confequendum fpìri- 
calia tua myAeria in numero eorum , qui falvantur per Chriilum_> 
Salvacorem noftrum, per quem cibi gloria, honor , de adoracio ixu» 
Sando Spititu in lecula . Amen. 

Sermone del Diacono per gli Tenitentì, 

D ica il Diacono: Difccditellluminandì . E dopo dicai 
Orate Pocnitcntes . Intenté omnes prò pccniten- 
tibus fratribus rogemus , ut mifericors Deus oAcndac 
illis viam pccnitcntiaf: recipiat refipifccntiam , Se con- 
'cfiìoncm iprorum, Se conteratcicò Sathanam lub pedibus eorum , 
Se redimac eos à laqueo diaboli , & à f'raude daimonum , & erfpiac 
eos abomni verbo nefario, & ab omni opere illiciro , & amore pra- 
vo, & cohdoncteis peccata voluncaria, Se involuntaria , «SiT deleac 
chirographumipforum, A' confcribat eos in libro vitx: expiet cos 
ab Omni piaculo carnis, & ipiritus , Se uniac cos , reducens ad fan- 
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Cap.XIX. Rito di licenziare i Penitenti , &c. 6j 
ftum fuutn ovile, quoniam ipfe cognoicit figmcncuin nolUunirquo- 
niam quis gloriabicur Te caiìumhabere cqr it vd quis confìdcc fcj 
mundum eti'e à peccato ì Omnes enim fumus pocnx obtioxii . Edam 
prò ipiìs inceiiciùs oremus, quoniam gaudium Et in Cedo fuper uno 
peccatore poenicenciain agente, ut declinantes omnem adionem_» 
niaiam, anipledantur omnia opera bona,ut benignus Deus citò eo> 
rum obfecrationibus placatus , reftituat eis Iztitiam falutaris , & 
fpintu principali conHrmet eos , ne ampliùsprohibeantur commu> 
nionem habere Sandorum Sacramentorum iplius,&participcs /ieri 
divinorum myfteriorum , ut digni reperti adopdone. iìliorum , vi» 
tamzternamconfequantur. Edam omnes intencè prò eis dica* 
nius: Domine, miferere . Impoft^one delle mani [opti l ‘Penitenti. Sai* 
va eos Deus, & rufcitamilcricordiatua. ^urtiàDio per Cbrijlo • 
Indinace vos, & benedlcimini . 

Ora:(ione del ^efetlvo [opra i Tenìtenth 

» 

O Mnipocens xterne Deus, cundorum Domine, creator , & gu- 
bernator univern, qui hominem in mundi ornatura pofuilU 
per Chrillum, & dediili ci legem naturalcm, iV fcriptam, ut vivendi 
uormam haberet, uti radonis conipos: & (ì in aliquo peccaret, fun- 
damentum peenitentia: cradidUd ei bonitatem ruam : refpicc fupct 
indinantes cibi colla animx, corporis, quoniam cu non vis mor> 
cempeccatoris.fcdpocnitenciam, ut revertJtur à via Tua mala, & 
vivat: Qui NinivicarumpcenicendamadmilìAi , qui vis omnes ho» 
ininesfalvos fieri, tk ad agnicionem vericatis venire: qui filium. qui 
Aiasfaculcates luxuriosè conrumpfcrac, paterno a ifc&u recepiti per 
poeniccndam, recipe nunc quoque rupplicantium cibi pcenicenriam, 
quoniam non cR , qui non pecccc in ce . Si enim iniquitates obfcr» 
vaveris Domine. Domine quis ruAinebit ? quoniam apud te cA re- 
demptio : & reduc eos in fandam tuam Ecclciiam , re Aituta illis 
priori dignitace, & honore per Chri Aum Deum , & Salvatorem no- 
Arum, per quem dbi gloria, & aduratio in Saudo Spiricu in fccula* 
Amen. 

Comniatt) de'Penitenti , 

Dica il Diacono: Difeedice Poenitcntes} ed allunga : Nullus ex prohi- 
bicisaccedac,&c. 

Partici i Penicenci A chiudevano le Porte della Chiefa , alle quali 
reAavano in cu Aodia' i MiniAri , acciocché niuno degli cfclulì en- 
trar pocdlè, c niuno degli inchiufì poteA'e ufeite , e Albico A comin- 
ciava la MdTa de’fedeli , chelvone Carnocenfc epìA. aip* chiama-* 
2dilfm Saeramnterum. 

Sbando 


Quando fi dtffe a'Venitenti PAffoluT^ione Sacramentale, 
CAP. XX. 

X D Er prima fi dt* fupporrc , che fc bene TAfibluzione chiamad 

JL inipofizione deile mani , non per ciò ogni inipofizioue deiJe 
mani fatta a'penicenci era aifolutoria . Perciocché di due maniere 
in qneilo particolare c la impofizionc delie mani: una c quella , che 
il reiterava per ogni colletta , prima che i Penitenti licenziati foife» 
ro dalla Chiefa, com’é detto, c quella chiamavali deprecatoria , ed 
in quello rcntimento debbon prenderli il can. 8o. del Concilio IV. 
CartaginefetOmm tempore ]ejunii natius pamtetibus d Sacerdolibtu im- 
ponautur . £d il can. 1 9. del Sinodo Laodiccno : Et cum ii fub manum 
accefferint, & difcefferiut (è Tempio yidelicet) fideltum preces fieri . L’al- 
tra impofizionc delle mani era la Sacramentale , e chiamavali Allò- 
lutoria, e Riconciliazione, ovcro Comunione di pace : e quella una 
fola volta davafi a’Penitcnti. 

2. Secondariamente fi de’ fapcrc , che in alcuni luoghi de’ Sacri 
antichi Scrittori , li trova fcritto della impofizionc delle mani fatta 
dal Vefeovo , e dal Clero nella riconciliaaiouc del pubblico peni- 
tente ; mà ciò non s'intende , che tutti afiblvcfiero , elfendo certo , 
che èiò apparteneva al Vefeovo, òyin Tua aiicnza, al Sacerdote [aj ; 
perche quello laccvafi , affinché tutti mollrafì'ero di ratificare la_* 
predetta riconciliazione . £ là dove S. Cipriano [Irj concede, che.:, 
mancando i Preti , polla il Diacono in calo di neceffità riconciliare 
il penitente , non li de' intendere deirafibluzione del peccato , mà 
della fcomunica ; dalia quale anche i Chetici inferiori, per delega- 
zione del Superiore , poilbno allblvcre . 

3. L'aflbluzione adunque Sacramentale, detta, com’é accennato, 
impofizionc delle mani , non davafi a’ penitenti , fé non terminato 
tutto il tempo della penitenza , c propriamente nel pallàggio del 
quarto grado de’ ConlìUenti al quinto, però detto di quelli, ch’era- 
no partecipi della comunione Eucarifiica; perciocché non mai con- 
cedcvalt a* penitenti la riconciliazione , che inficine infieme non li 
coni II idea Oc loro la Sacra Eucariilia , come chiaramente a 0 cnna_> 
S. Ambrogio , [c] dicendo : Quoliefcunque peccata donautur , corppris 
eius SacTamenlum fummus , ut per fan»uinem cius fiatpeccatorum renti/- 
fio. Mà in tutti i quattro gradi de* penitenti niuno ricevea la San- 
tifilma Eucarillia ; adunque niuno ancora era allbìutOi giacche fu- 
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Cap.XX. DEiL’ASSotuzrevK a’pekitenti. Si 
bicOtChe fì alTolvev;» lì dava la Comunione • 

4. Eccone refcinpio , S. Balilio ne’ Tuoi Canoni [</] all'Adultero 
prcfcrivc quindici anni di penitenza folennc .Di quefti quindici an< 
ni quattro anni l'Adultero dovea (lare co’jpiagnenci .cinque con 
gli udienti, quattro fra* proftrati , il retto tra’ coufitteuci. E «.osi ri- 
niti i quindici anni , gli li facea la impofizionc delle mani aiioluco- 
ria; e l'ubito entrava fri quelli • che riccveano la Sauciliinia Euca- 
rittia . 

5. Se però al penitente avveniva pericolo di morte prima , cht_» 
compiuto folle lo ttabilico tempo della penitenza , fc gli dava i'af- 
foluzione Sacramentale 1 ma con quella condizione che guarito > 
proleguir dovette l’interrotta penitenza inhno al tempo j>rehmro ò 
dal Cianonc , ò dall'arbitrio del Vefeovo ; e cosi ailòluti dal pecca- 
to, non dalla penitenza, ricevevano eziandio la comunione Eucari.. 
ilica , lìccome comandano i can. xiii. del Nicenoi ni. del Araulì- 
cano ; vi. dell’ Ancirano , ed xi. dell’ Agatcnfe . (Josì parimente de- 
rinì Innoccnzio I. nella pillola ad Efupcrio , ubi efì pencu um morti s, 
miniflrandam effe panitentibus Lmcbarifìum , nondum completo peeoneH- 
ti 4 de anonibus prx/cripto tempore . Ma perche in tal calo davalì il 
Sacramento per Viatico , le poi guarivano i penitenti, non per que- 
llo partecipavano de* Sacramenti, fé non rinito il tempo della peni- 
tenza , ed all'hora colla fola iinpolìzione delle mani deprecativa-^ 
( perche erano flati giàafsoluti ) pafsavano al quinto grado de’ 
Comunicanti . 

6 . Gli habiti finalmente de’ Penitenti erano velli nere , fparfe dì 
cenere. Tacchi, cìlizj, il capo inculco , e tutto l’andamento alla peg- 
gio, ò come fcrifìe 'Tertulliano de pudic. cap. j. Conaliciatos , conci- 
neratos, cum dedecore, &• horrore corr.pofìios , ptojìratos in medium antcj 
yiduas, anté Vreshyteros, omnium lathiymas fujdintes omtitum refiigitu» 
lambentes, omnium gema detinehtes . Anzi perche il colar de cap egli 
era come geroglifico dell’huomo piagnente, difpofe il terzo Conci- 
lio Tolctano nel can.xi 1 . che a’pubblici penitenti fi tagliallcro dal 
,V efeovo, ò dal Prete le chiome , e cosi faceiièro penitenza nella ce- 
nere, enei cilicio. 

Oltre à ciò efercitavanlì continuamente con Teveri digiuni, colla 
frequenza delle orazioni, colle vigilie, colle cameunie cioè colica 
dormizioni sòia nuda terra , e con altre afprezzc . Si attenevano 
dalle delizie, da’conviti, da'bagni , e dalle converfazioni ; nè loro 
era lecito andare alla guerra, ò prender mogli. Tanto raccoglicfi 
dal fecondo Concilio Arelatenfe can.xxi. da S Leon Magno ,"da_» 
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Tcrculliano, daPacianoidaS.Girolamoi dal Conci!» AgatcnTca 
canjcv. dal terzo Tolccaao can.xi 1. 

i^nto tempo durale la foUnne Canonica Teniten:^, e come 
s’introdkcejje il redimerla . 

C A P. X X I. 

1 T) Er otto fecoli inceri à tutto rigore fù da' Padri efatea la To* 

A lenne canonica penitenza, c nc'duc fecoli appredò fù la mc- 
dclìma commutata colla fpedizionc contro agrintcdcli , e colla fa- 
era milizia . £ circa ai line del decimo fecolo, havendo conofeiuto 
per cf|wrienza i Padri, [a] che molto malagevole , anzi quali im- 
ponìbile era agli huomini la lunga penitenza, che s'ingiugneva , fe- 
condo i canoni, a’pcccaci mortali commeflì , c frequentemente itc-i 
rati, non ballando bene fpelioper fornirla più, e più anni, e forfè nc 
pur reti di un'huomo : aperfero nella Cbiefa la porca i ricompera- 
re la penitenza, e lì trovò modo di fconcarla ; acciocché prevenuti 
gli huomini dalla morte , non ufeiliero dalla prefentc vira debitori 
alla Chiefa . 

2. Il rimedio, accomodato allo llato , e bifogno di ciafeuno fù i 
che quelli, li quali abbondavano di ricchezze, impiegandole cllì in 
ufo de'povcri, e di altre opere pie, ricomperavano, Iccondola quà- 
cità del prezzo dato , tanti anni , quanti dalla legge EcclefìallicAj 
erano conceduti . Delia qual cola fà menzione S. Pier di Damiano 
nella pillola à V. Vefeovo, dicendo tra le altre parole : Non ignorar , 
quia cum peenitentibus terrai accipimus, fuxtd menfuram muneris, eis de^ 
quanti: ate pcenitentia relaxamus, &c. colle quali parole moltra , che* 
beni Ecclcliallici crebbero per tali limolinejc prima di lui S.Grego- 
rio Papa [ù] chiamò i beni delle Chiefe pretta peccatorum , là dove 
dille: Vetrate, fiatres, quanta damiationis fit^finé labore recipere mer ce- 
derli labotisi quanti criminis "Peccatorum Pretta accipere, & ntbtl contrae 
peccatum pradicando dieere. 

j. Per quelli, che non erano ricchi , trovò la Chiefa alcune affli- 
zioni corporali, con cui potcllero, volendo , fupplirc anch’elfi in_, 
poco tempo molti anni . Hcci lungo trattato fopra fomiglianri ri- 
medi apprelTo Burcardo [c] , il quale fcriilc un libro di decreti in- 
torno alla penitenza, dove nel i a. capitolo comincia à trattare del- 
la redenzione delle penitenze, nella feguente forma . 

4- Per un giorno, che’l penitente dee digiunare in pane , cd ac- 
qua. 
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S ua. canti, potendo, cinquanta Salmi nella Chieia; le non, faccia fo 
elio in luogo convenevole, e dia da mangiare ad un povero, ed egli 
mangi quel di ciocche vuole, fuori che carne, e fanguc, nc bea vino, 
&c. £ legue à trattare di fìmili còfe fino al cap.z 

5. Tra gli altri rimed; poi delle penitenze , annoverate dal no- 
minato Compilatore (che profclfa di recitargli fecondo il Peniten- 
ziale Romano) fono le palmate, cioè, che fi percotelle con una sfer- 
za la palma della mano del penitente, alla foggia , che li lògliono 
dare a’fanciulli nelle fcuole; si che con venti palmate fi compcniallè 
un giorno di penitenza. 

6 . 'Anche fi trova una maniera di battiture colle fcopc . Cosi 
chiamavano lo Arumento, con cui il penitente batteva fe Aellòi on- 
de anche in Tofeano dicefi feopare , per percuotere con ifeope , ò 
fruAarc. E quella forte di redenzione e foventc accennata da S.piet 
di Damiano, il quale ancora chiama difctplìna il batterfi colle feo- 
pe falmeggiandc^ il qual nome c trapanato ne'poAeri inlieme coll’- 
azzione Acfla; onde il far la difciplina vale il medefimo, che batferA 
con fiagclli, ed ulali di fare per tutta la ChriAianità fpontaneamen- 
ce, ad imitazione dell'ApoAolo, che di Ce diflè : Cadilo corpus raeum, 
<it in fervitktcm redigo. 

7. Oltre alle fudette cole, fi aperfer© anche d beneficio dc’peni- 
tenti le porte del teforo della Chiefa colle Indulgenze. E ciò èomin- 
cioflì colle fuppliche.portc a'Vefcovi da’Martiri , c Confeflòri , ac- 
ciocché difpcnfando a’caduri penitenti del teforo di S; Chilfa , ab- 
breviata folle loro la penitenza . La qual cofa alquanto diipiacqui 
dTertulliano [d], ed à b.Cipriano [e] , dubitando , che con ciò ver- 
nine ad ifnervarfi l EcclefiaAica difciplina; onde il Concilio Arcla- 
tenfe can.9. fi sforzò di abolire queAe fupplichc , ò libelli , che hoa 
vean cominciato ad ufare i Martiri, c Confeflòri . 

8. Con tutto ciò il Sommo Pontefice, che usò difpenfare tali fn- 
dulgcnzc, non le conferiva, fe non con grandiflinio riguardo . cioè' 
cfaminata bene la caufa de'pcnitenti , c che elfi follerò vcramcntc> 
cali e di nome, e di fatti, cioè veramente di cuor contrito : le quali 
parole [f] , infin’ad bora fi fogliòno porre nelle lettere Apofloli- 
che, quando fi concede l'Indulgenza . E quanto parcamente queffe 
Indulgenze lì concedefléro, appare infino al tempo d Innocenzio li. 
Papa, il quale nel 1 1 3 1. havendo dedicata a prieghi dt’Cluniacenfi 
la Chiefa del lor MoniAero, à favore di eflò fece una Bolla , ove 
fi contengono diverfi privilegi . e concede à chi neirannivcrfari# 

I a della 
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della dedicazione vifìcaco bavelle l iftcDò Moaiiteroi la rerai/fione 
di 4uaranta dì della penuenza ingiunca. 

p. 11 modo , che tenevalì à concedere le Indulgenze era diverfo J 
'Alle voice lì concedeva l'Indulgenza limicaca della cerca, ò quarca.* 
parte de’peccaci, e non alerò: ed all'hora li rimetceva , e condonava 
tanca pemeenza canonica, quanca ne fpiegavano le leccere ApoUoli* 
.che, corrifpondence alla cerza, ò quarca parce de’peccaci . 

I o. Alle volte lì concedeva anche limicaca, non a’peccaci , ma al 
tempo dello della penitenza, come di mille, ò duemila anni ; ed al- 
l'hora lì condonava cucca quella penicenza , che per cauti anni cra^i 
debitore il peccatore perla molciplicicà de’peccaci . £ le ben* 1 bu- 
riana vita non è COSI lunga, veniva à redimerli di ciocché gli reda-> 
,va à foddisfare nel Purgatorio: perciocché quancùque ad ogni pec- 
cato taH'aco folle il tempo della penitenza; non per quedo, compiuta 
con quei tempo quella callata penitenza, il penitente, fé morto lode» 
fe ne volava al (;ieIoj ma gli recava che feoncare nel Purgatorio. 

1 1 . Alle volte d concedeva Indulgenza di anni , c di quarantene. 
JE qui bifogna lapere, che le quarairtene non erano fuori del numero 
degli anni della peuitenzai ma fignidcavano ranci giorni degli def- 
lì anni, ne’quali il penitente era tenuto far penicenza più rigorofa > 
come per efempio: nella dtft.Sz. caa.Tresbyter : al bacerdoce fornica- 
no S'iiupone la penitenza di dicci anni; ma nc'primi tre med ordi- 
nali una penicenza più drecta, cioè , che rimoco da qualli voglia^ 
converfazione, fì cibi folcanco con pane, ed acqua , c iie' dì ledivi 
mangi qualche pefciolino, legumi , e bea pochilfimo vino ; ma nel 
redahee del tempo non era cosi drecta, e rigorofa la penitenza . Or 
jquede peiiitenze più rigorofe chiamavanlì Quarantene., 

12 Ma perche negli ultimi fecoli nodri é canto prevaluta la.» 
inerzia, e dapocaggine dc’Chridiani, che, rotti gli argini della ca- 
nonica penicenza, non é paruco a’Padri ed'ervi fpcranza di ridurla^ 
jAIIo dato primiero; perciò fonoricorfi a’rimed) più mici , e più in- 
,dulgcnci . Appunto come fanno i Medici, che vedendo codernace^ 
le forze degli ammalati, lafciano i rimedj più rigorolì , ed adope- 
rano foltanto i lenitivi,e confortativi: cosi edì vagliond à benefìcio 
de 'penitenti delle Indulgenze didecte ; e fe bene non d pratica il ri- 
gore della penitenza canonica, pure con tali indulgenze vengono 
condonate tante pene, che ci afpettavano nel Purgatorio , quanto 
jie havcrcdimpfconcate in queda vita adoperando la canonica di- 
sciplina . 

1 £d é grande la feempiaggine di coloro , che havendo hoggi 
frequencidìmo l’ufo delle Inuulgcnze plenarie, colle quali ne vien_> 
condonata la pena de^eccati mortali rimedi, ed anche de'vcniali , 

li che 
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fi che non vijcfta pena da pagare, nc in quello mondo , ne' tampo- 
’ co nell'altro, fc debitamente li confeguilcono; pure ó li trafeurano, 
ò con poca accortezza lì lludiano ui confcguire . 

14. Debbo rinalmcnte accennare, che fc bene non è più in ufo il 

rigore della pubblica, c folenne penitenza nella forma priminva , c 
ne cinque gradi raccoucata; è comandata però a’pubbJici peccato- 
ri la pubblica penitenza dal Sacro Concilio di Trento felK Z4.cap.8. 
giuftail l>oncelìcalc Romano, la quale quanto lìa mite, à paragona 
della prima, acciocché il Lettore ne habbia una breve notizia , rap- 
porterolla nel capitolo feguente . 

mto della pubblica , e foUnne VenitenT^ fecondo 
il Poncefieale F^omano. 

CAP. XXII. 

* Et Mcrcolcdi delle Ceneri , ch’é il primo di della Quarefi- 
ma, i Pem'tenti, alli quali, giulla la canonica legge ,ò la_i 
confuctudine, perglipiu gravi delitti devcli imporre la folenne pe- 
nitenza . ad bora di terza , vengono alia Cattedrale vilmente vefti- 
ti , co' pie nudi , e co' volti dimcllì , e danno in nota i loro nomi , 
ricevendo la penitenza , fecondo la colpa commelfa , ò dal Peniten- 
ziere del Vclcovo , oda altri, cui lìa llatocommcllò quell ufìcio ; 
e ciò. fatto efeono di Chiefa, c fc nc Hanno avanti la porta maggio- 
re . frattanto il Poncclicc , detta fella , fc non ha da celebrare pon- 
tcricalmente . lì velie di rocchetto,amitto, camice, cingolo,ftola,o 
piviale violaceo , riceve la fcmplice mitra , e prende il batolo Pa- 
llorale , e cosi vcllito benedice, e difpcnfa le ceneri , 

a. Dopo quello , con rito proccffionale fc nc va il Pontefice fuor 
dej Coro , e giunto nel mezzo della Chiefa , dove lì trova apparec- 
chiata la fedia, quivi licdc,dividcndofi il Clero in due cori di qua, 
e di là verfo le porte della Chiefa . All’hora entrati tutti i penitenti 
ptr mezzo del Clero divilo in ale, lì diHendonoful paviniento della 
Chiefa, avawi al Pontefice, il quale fedente, c colla mitra ( ò in lua 
vece l’Arcidiacono llando in pie) impone le ceneri fu’l capo di cia- 
feun Penitente, dicendo: Memento homo, quu pul>ts es, m pulverem 
reverterir. agepKmtentiam, ut babeas vitam attrnam . Ed all hora uno 
dc’Canonici gli afperge coll’acqua benedetta. 

3. Dipoi il Pontefice,llando in piedi , e fenza mitra , benedice i 
cilici, orando, ed afpergcndogli, c co medefimi cosi benedetti no 
cuopre le tellc dc'penitcnti. che fc ne vcllono . 

4. V cilici coiloro di cilicio lì dilUudono à terra , ed il Vefeovo 

ginoc- 
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c; inocchione s'appoggia fu'l faidiliorioi profiernendon anche i Ml- 
niAri , il Clero > ed il popolo > e fi dicono i fecce Salmi Penitenziali» 
dopo i qiialt il Poncehccora fopra i penicenci . 

( 5 1 enninaci i Salmi, e le Orazioni, s'alzano i penicenci, ed odo» 
no il Sermone, che loro fi il Pontefice ,fpiegando a' medefimi, cho 
lìccome Adamo, per lo peccato hi difcacciaco dal Paradifo, ed in< 
còrfe in molte maledizioni, cosi eflì debbono eflère difcacciati dal* 
la Chiefa per qualche tempo . 

6 Dopo il-Scrmone , il Pontefice prende uno de’ penitenti per 
la delira niano,c'l penitente fimiimcnte prende Talcro penitente pur 
per la mano, e l'altro l'altro , havendo ciafeun penitente la fua can- 
dela accefa in mano , e cosi gli difcaccia dalla Chiela , dicendo : 
Ecce ejicimini &c. 

7 I penicenci così difcacciaci , fi mettono ginocchioni avanti 
alla porca della Chiefa,dolorofi,e piagnenti, ed il Pontefice Itando 
nel limita)o,gli ammonifce,che non difperino della mifericordia di 
DÌO} ma che accendano a’ digiuni, alle orazioni, alle pellegrin^zioi* 
ni, alle Itmofine, ed alle opere buone, acciocché il Signore coficcda 
loro degno frutto di vera penitenza . Dice loro in oltre, che ritor- 
nino nel Giovedì fanco, che all'hora gli riceverà nella Santa Cbiefaf 
dal cui ingrellò infin’all'hora debbono aflenerfi . 

8 Ciò detto, il Pontefice proceflìonainicnte fe ne corna in Coro» 
e fi chiudono le porte della Chieià in faccia a' penitenti { Chiufe le 
porte,iì comincia la Meda, e (ì procede fecondo il fuo ordine . 

9, I Penitenti per tutta laquarefima efeguifeono le penitenze lo- 
ro impolèe di pellegrinazione , di orazioni , di iiinofinc , ò d’altro , 
fenza depor mai il cilicio , fenza tofarfi capelli , ò barba , e fenza-i 
entrare in Chiefa • 

10, Venuto il Giovedi-Santo , i penitenti fe ne vanno avanti la_» 
porta maggiore del la Chiefa, con in manoeftinte candele, nell'ha- 
bito fudecro , ed a’ piedi fcalzi , ed in tempo della funzione fi di- 
fendono lunghi per terra . 

11, Il Pontefice apparato , com’é detto nell'altra funzione , e_> 

co' Tuoi Miniftri anche apparaci , ed oltre agli ordinar;, con quat* 
tro Soddiaconi apparati, ed un Diacono de pili anrichi,c coIl’Arci- 
diacono, tutti con umitto, camice, e fola folamencc,s'inginocchia, 
appoggiato alfaldiltorio innanzi aH'Alrare,e dice i fette Salmi Pe- 
nitenziali colle litanie, nelle quali detto: Omntt ianQi Tatriarth^t.& 
7>ropbceta, Orate pr» nobts i all'hora il Pontefice manda due Sod- 
diaconi , colle candele accefe in mano , a' Penitenti; li quali Sod- 
diaconi giuntile fermati fu 1 limicajo della porca , colle mani alza- 
te inofrano loro le candele accefe , dicendo : t^o duit 
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lut, &c. Finita r Antifona, Cmorzano ic camicie in prel'cnza de' pe- 
nitenti, c cornano al luogo loro..'>i feguicano le litanie e dctco:Omncs 
Sanóli Martyres , Orate prò nobts . Il Pontefice manda gli altri duo 
Soddiaconi , con due altre candele accclc , c quelli tanno lo ilellò t 
che li fudecti, dicendo rAntifona : Dicit Dommus , iS-c. H ritorna- 
no colle candele effiute, come fopra . Dovendoli dipoi dir nelle Li- 
tanie l'^gnus Dei , il Pontehee manda a’ Penitenti il vecchio Diaco- 
no , con un gran cero illuminato , e giunto al limitajo della porta , 
quivi ftando, dice: Levate capita vejlra , &c. £d all’hora li accendo- 
no le candele de' penitenti da quel cero, il quale non li ellingue ma 
con elio accefo ritorna il Diacono , ed aJl'hora li dice : utgnos Dei . 
qui tollis peccata mundt , 'Farce , &c. Finite le I.icanie.s’alzail Ponte- 
fice, e precelfionalmence va nel mezzo della Chicl'a, e fede nel faldi- 
iforio, come neU’altra funzionc.colla faccia verfo la porca; e'I Coro 
facendo due ale, e ile udendoli verlb la medclima. 

12. All’hora l’Arcidiacono , paraco,com’e' detto, e ftante su’l li- 
mirajo della porta, ad alta voce dice à quei , che Hanno di fuori : 
State inf$lentio: audientes audite . Intimato il lilenzio li volta al Pon- 
tcricc, e dice : ^deft ò venerabihs Tontifex tempus acceptum, &c. Col- 
le quali parole Tinvica alla riconciliazione de’ penitenti . Onde il 
Pontefice co' Tuoi foli Miniflri , reltando il Clero in due ale , come 
fi trova viene , e Uà fu’l limitajo della porta ; e fa una breve cforta- 
zione a* penitenti . Dipoi fa tre inviti a’ medefìmi penitenti , ette 
volte il Diacono gli fà inginocchiare, ed alzare. Ciò fatto, il Ponte- 
fice entra in Chiela.per breve fpaziodillante dalla porta , e comin- 
ciando l’Arcidiacono l’Anttfona Mcedtte , col Salmo: Benedicavi^ 
Dommum m omni tempore , €&*r. I penitenti l'abito entrati nella porta 
delia Chicla , lì gettano a’ piedi del Pontefice, e così proilraci Han- 
no infìno al compimento del Salmo ; compiuto queHo , l’Arciprete 
dice : l{edmtegra in eh uipofioiice Fonti/èx , &c. Invitandolo alla rc- 
conciliazione de’ penitenti ; ed il Pontefice gli dice : Scis tllos recon- 
ciliatione fore dignos . £d e’ rifponde : Scio , er tefiificor, fare dignos • 
AJl’hora l’altro Diacono dice ; iera/e. Si alzano i penitenti , ed il 
Pontefice ne prende gno perla piano , e queHi l’altro, Scc . È l’Arci- 
prtte dice ad alta voce alcune preghiere , doppie quali intuonatafi 
dai Pontefice, ecautauHdalla Huola l'Anrifona*/^ro vobts gaudium 
eUt'&c. Lo Hello Pontefice conduce per la mano quel, che per la ma- 
no tenea , c qucHi l’altro , S<c. infino al fajdiHono , che Hà iu mez- 
zola Chiefa , e quivi Handoegli, e genufletceado,i penitenti intuo-» 
na l'Antifona : Oportet te, fili, gaudere, &c. Dipoi ora , e dice fopra_» 
Igenuflcfn penitenti la prefazione « come nei Pontcfìcale v finua_> 
quella, tutti proHcli, cantali l'Ancifoiu, ed i tre Miiercrc 5 0.5 \.5ó. 

e do- 
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c dipoi il Pontefice recita varj vcrfctti , ed orazioni foprai peni- 
tenti , cd infine lafloluzione, la qual terminata, gli afperge coll'- 
acqua benedetta , e gl incenfa , dicendo : Exurgite (jui dorrmtis , 

Ed in ultimo dà loro l’Indulgenza , e rolennemcntc gli benedice. 

I j. Finita quella funzione , vanno i riconciliati à tofarlì Ja bar- 
ba , ed accomodarli i capelli, tenuti fin’all’hora inculti , c lafciati i 
cilizi , fi veftono delle lor velli migliori . 

14. Ecco a quantopinmite maniera laclemenza della S. Madre 
Chiefaba ridotto l’antica penitenza folcnnc , ed a quanto brevcj 
fpazio di tcmpoquella , che durava pid, e più anni . Hò voluto ri- 
portare il Rito , acciocché vcggali quanto compalfionevole egli è, 
c quanto giovi ed a’peccatori.ed a quei, che vogliono attentamente 
conlidcrare tale penitéza.per conofccre la gravità del peccato;onde 
con ragione il Sacrofanto Concilio di Trento ne comanda la pra- 
tica , con quelle parole : [ <» ] ^pofìolus monet publtcè peccantcs palai» 
effe ccrripimdes , quando igitur ab aliquo publicè , & inmultorum con~ 
fpcllu crimen commi fftim futrit , unde aliot fcandalo offenfot , commotof- 
que fniffe , non fit dubitandum ; buie condtgnam prò modo culpa panitene- 
tiampublici injungi oportei ; M quos exemplo fuo ad melos mores provo- 
cava , fu» emendationis tefimoHio ad nSam revocet vitam . ^ ^ 

15. A quello tenore il gloriofo S. Carlo nel III. Concilio^ Pro- 
vincia! di Milano, [ 1 >] cosi decreta : Si lludii il Vefeovo giulla_i 
l’ordinazione de* Sacri Canoni , e la prefcrizionc del Concilio di 
Trento , di rimettere in ufo la pubblica , e folenne penitenza, giulla 
la qualità > ò gravezza de’ pubblici delitti . E però quelli , i quali è 
ncceflario , che facciano la pubblica penitenza , fiano da’ loro Par- 
rochi un mefe innanzi al primo giorno di quarefima condotti al 
Velcovo, acciocché fu’l principio della ftclTa quarefima [t] pollano 
cominciar la penitenza, e dipoi nel dì della cena del Signore col fo- 
Icnne rito, già ordinato, efièr debbano riconciliati alla Chiefa . 

. DcVjtmbone, t 

C A P. X X I I I. 

j o E gli Autori , che perAmbone intendono ilpulpito, corno 

O Durando, Durante , ed il Magri , voglion prendere la parte 
perle tutto , io loro non contraddico ; mà fc per Ambone han cre- 
duto fignificarf» folamentc il pulpito , non poflo cflér dalla lor par- 
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te {perche di qaefto io non fon eeftimonio dt MuditM; ma de vi/«,ha* 
vendone veduto la vera forma in Roma nella Chieia di S. Clcmen> 
ce , dove ed il pulpito del Diacono * ed il più picciolo del Soudia- 
eono , ed il leggio de* lettori, fono membra, e parti dell’ Ambone. 

' t. Egli é dunque l'Ambone fìcttato Irà la navata delia Chiefa.» , 
che grembo ancora è appellata i e fri lo fteflb Santuario» k formato 
i guifa di un Coro bislungo a quattro angoli , e Coro era in fatti , 
perciocché nell' Ambone i Cherici minori cantavanoicome lì hà dal 
Concilio Laodiceno Can. che gli chiama Canonici >almilfi , 
. lò Canrori , dicendo: Non otijtàcm intra EeeUfinm cantre , ^im Ca~ 
nemeis Camoribns , cfui jtmbonemeonfctHdnnt j ^ de membrann icgnnt. 
Gli chiama Canonici $ perche annoverati nel Canone , ò Catalogo 
di quellaChicfa ; onde hanno il nome gli hodiemi Canonici , cho 
han l'uffido ancor’cffi di cantare in Coro » il che fi ofìetvò anche a* 
tempi di S. Gregorio Magno > infino al quale non fà lecito canci^ 
re in Coro né a* Diaconi > nè i* Preti t fé non per abnfo ; ond’egli il 
proibì lotto pena di lcomtinica,ficcome leggefi preflb Graeiano nel 
r.la SanSa ternana dìfi* pa. volendo', che i Diaconi folamence il San« 
to Vangelo cantafiéro, del refio attendefièro effi alla predicazione^ 
ed i Preci airamminifiratione de’ Sacramenti , uf&cf i più eminen- 
ti nella S. Cbiefa . 

j. Il fudetto Ambone in S.Cfemente di Roma hùcre pnipitùnn* 
grande al muro deH’Ambone , ch'è nella deftra della Chiefa«ed a fi- 
nifira di chi entra in Chiefa , con una fcala a Levante, l’altra a Po- 
nente : onde il Diacono veniva a fiate colla faccia verfe gli huomi- 
ni , che fé la Chiefa fofiè col Santuario aH'Oriente farebbe di faccia 
a mezzodì ; ed al margine della falita verfo la nave evvi un gra 
candeliere di marmo ben lavorato amufaico(dicui diremo ap- 
prtiiò ) . Quindi nella Mefia Iblenae dal Diacono cantavafi il 
S. Vangelo: quindi parimente fi proclamavano gli editti , i coman- 
damenti , eie cenfure fulminate dal Vefeovo; quindi eziandio re- 
citavanfi da’ Dittici i nomi de’ fedeli cosi vivi, come defunti* Chiu- 
di per ultimo fi facevano i fermoni al popolo da* Predicatori Dia- 
coni, ò Preti ; ma non dal Vefeovo . L’altro pulpito phì piccolo 
con una fola falita , edentrovi il leggio di marmo inverfo all’Alta- 
re , è nel murodcli'Ambonc a finifira delta Chiefa , ed a delira di 
chi vi entra ; e quindi legge vafi fepiflola dal Soddiaceno . 1! terso 
più tofio leggio , che pulpito , a cui fi afeende per la ftefla fiilicau* 
del pulpitino del Soddiaconoè di faccia al popolo , ed è II luogo, 
onde i Chetici Lettori leggevano ifacri libri alla piche . Tuna_» 
l'opera tanto de* pulpiti , e Icggii , quanto delle mura di tetro 
l'Ambone bianco marmo, fegnato a Croci , Soi^ra le due muro 
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dcirAmbone i più lunghi » e che Iporgooo di punta verfo la NaTó 
fono alcuni ferri da nieccervi ceri accefì , per illtuninar le noeti k* 
Aivc delle vigilie ; cioè le notti precedenti a tutte le Domeniche^ 
dell’Anno > ed alle fede prindpali de’ Santi» nelle quali li vegliava.» 
nelle Chiefe» confumando quel tempo in (acri, e divoci canti, in udi- 
re ragionamaiti fpirituali , ed in falnieggiare , che però furono cali 
rannanze chiamate da Tertulliano lib. ». ad uxor. cap. 4. NoSurnét 
convocationes . Le quali erano molto frequentate da* fedeli, fecondo 
^ laceiUmoniauzadel Conci!. Mactfeonefe z.can.i. Errano coloro, che 
penfarouo ellère date le vigilie ooctume proibite da S. Ambrogio, * 
foudati in uu/ermone,falfameneeaccribuito i S. Agoftino; ]>crcioc- 
chc S. Ambrogio anzi accrebbe il culto delle vigilie , come acceda.» 
il medefimo S. Agodino lib. p. coufefs. cap. 7. ove dice i Exenbabat 
pia plebi IH Ecclefij,&c.lbi mater mea,& anctlU tua [olttu^nu,&' >igi~ 
Uarum primaspartes tenens , otationibus ninebat . £ S. Ambrogio me- 
dedmo nel Salmo 118. cosi dice : VtmoQabat in oratione Dommtu 
UJhs , no» indigctts precatioms auxilio , /od flatuent tibi imitationis 
txemplHm . lUe prò terogMs panoSabat , «t tu difeeres , qnomodo prò 
te rogarti . f{edde igitur ei t ^uod prò tedetnUc, Avvertali dunquo» 
che proibendoli nel Concilio Antiiìodorenfecan. }. le vigilie , non 
li ragiona delle facre , e pubbliche della Chiefa ; ma folamence di 
quelle, che lì faceano fuperdiziofamence nelle cafe private . Ond'c , 
che da niun canone lì trovano cali vigilie vietate , ma più codo co- 
ane dice Duranco lib. 3. cap. 4. num. 9. Vietale frigefeente , yigiUas 
noGurnoi taicorum in Ecclefiii ubiqoe feri m defuetudinem abijffi . 

4. Per illuminare adunque le mentovate notti , accendevanli ce- 
ri, e lampane incorno alle mura dell’ Ambone 1 onde a ragione S.Id- 
doro, citato dai Magri , chiainò l'Ambone Lampium , per la molti- 
rudine delle lampane accefe , che lo circondavano; fe bene non a ra- 
gione il Magri chiama Ambone il folo pulpito , non potendo avve- 
nire , che rode il Aio oriAcio attorniato di lampane col Diacono 
dentro , tanto più, che tal pulpito è di poca circonferenza . 

5. Per ordinario all’Ambone per due , ò tre fcalini fì afeendeva, 
lìccome ne fi cedimonianza la delia greca etimologia, (ìgniAcando 
lo deilb »{*&•** , che xforatci^ttrK, cioè falica . E Cedrcuo , parlan* 
do di uno,che frcttololiuncnte ufeiva daH’Ambone , dicciSaltò fuorh 
come nel cafo , che racconta di Leone VI. imperadore , [n] diccn- 
do.chc clTendo qoeflo Imperadore ito con folcnne pompa alla Chie- 
fadi $. Mocio Martire , come antica ufanzaera degi'lmpcradori,cd 
entrato in Chiefa, un macco falcò fuori dell’Ambone, e con un grof> 

fo, 
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fo. e forte baAone fcaricò una gagliarda percoHa in teda di Leone > 
e rhaverebbc morto > fé avvenuto non foiiè , che il baAone urtaAc.» 
in unalampana, che fra’I matto, e Tlmperadorc pendeva , qual'urto 
indebolì alquanto la furiofa percoila. QucAo calo é parimente rac- 
contato dall’erudito Ugo Mcnardo , [^J e pure foAiene ancor egli, 
i:he A.inbone Ha il pulpito : fé cosi folle . il matto , che ne farebbe.» 
iaitaco fuori, (ì fareb^ fiaccato ii collo, prima di fiaccar la teda al« 
rimperadorc . 

6. Non é dunque l' Ambone il folo pulpito; ma tutta quella mac- 
china , che habbiamo noi veduta , e deferìtta ; e prima di noi l'ac- 
curaciiAmo Cabailuzio, [c] che cosi ancor’egli il deferìve > Ttrtiti* 
EcctefiM pars Ambon dieebatHr tftH Cborusttmra eircMmfeptust ad quttita 
per gradus diquot afeendebatw. Sittu crai Amben inter No/m , tjius 9 
gremium dicebatur ^ rp/amfae SanSuarmm . Stuu Ambon babebat btne ht» 
de inferiàs das . E* Ambone Clerici Ordhmm infèriorum pfallebant , t^et 

7. 11 gloriofifiìmo Cardinal Arcivefeovo S. Carlo , veramente^ 
ammirabile non meno per la canonica erudizione» che per la fantità 
della vita;che in quel libro intitolato Atti della Chiefa di MilanofdJ 
hi ritratto ii midollo delia Aoria , e dei dirittoficcleliaAico , nel- 
le lAruzioni della fsblNrica della Chiefa, egregiamente vàdiAin- 
guendo ii pulpito daU’Ambone . II pulpito lo chiama fuggelfo,'e 
cosi lo deferive : Snggelhis ex tabniis feSilibns , iifipse firmiorìbns , de- 
centi «pere, ^ forma ab Evangeli} latere extrnatnr. 

8. Ma leggiamola deferizione dcU'Ambone, che, non potendoli 

fare come l’antico , ( giacché i moderni Canonici fervendoli de* 
Santuari per Coro , il che non era permeflb nella primitiva Chiefa, 
hanno abolito il Coro de* Cherici minori ndia Nave) così in picco- 
lo ce'l fà vedere ; Vtms tantàm Ambo , nti in muUit Ecclefijs cerna xr t 
effe poteSl , qui dr Evangeli} s , EpifioU fimùt legioni nfni fit i iti t4- 

nin , ut in ee locus onde Exani^elinm recitatur aliqnantò eminentior fìt ; 
pars xerò nudi Epilìola t aliquo gradn infèrior fìt : infima item pars fub 
Ambone ( nel alias locus infcrior detnr ) ubi Cantoribus,Clericime fpanum 
fìt , ondi in folemnitatibus , certtfque diebus , de antiquo Ecclefìe more , 
fiata cantica , prefertiminter Epiflotas , ó" Evangelium, canant . la . ém~ 
bone ubi potejl , eonflituantur duo graduum ordines : unus , quo fìt afetn- 
fus ad orientem oerfus, alter occidentem fpeSans , quo fiat defceufus . ^t- 
que iiquidem é marmoreMpide’pi alio confici debebunt , e!t ornati prete- 
rei aliquo pie fculpture opere . Aut è laterieio lapide exedificari poffuut ; 
exornari tamén eos decet laminis marmoreis, lapidei fui ornati elaboratts 
aut eueiSi ijfque inauratis , quales bodii etiam xifuniur . 

K a Del 

b InNoiis^mib,Sacram.S.Cregorij Pape verbo c S(,t. {.tned- 
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« 

DtlCaHdelkre preff» il VulpUodel Z>McaMo nelFjtmlme^ M 
fit9 dei Diacono nello ft^o Tnlpao . 

t Onsiocrata la Chkfa di capo aJrOrience , cioè colla por- 
ca maggiore airOccidcncc » nel margine degli fcalini verfo 
occidetue > nel pulpito det Diacono > d’onde egli feendeva » corno 
crudicamence accenna S. Cario > vedefì ncirAmbone in S. Clemen- 
ce di Roma un gran candeliere di marmoàl quale mi hi dato a ere» 
dere , che aucicameoceuonprecedeflcro ai Diacono due Acoliti 
con due candelieri , e Tue candele accefe > come hoggi iàncamento 
iHifa, tanto più, che non vi c l’ulàoza di leggere « ò cantare i'iivao- 
gclio in pulpito » le ik>o in poche Chiefe > ma che ceoellé un fol cero 
acceiòin quel candeliere i edhavendo iludiato molti libri , fedi 
^el candeliere qualche r^ione rinvenilG , i^ trovato», che non mi 
iou mai’appoAo ; perciocché StefanO'Eduenfe de Sacramento Alca» 
riscap. ^.d’un Col cero fi menzione , dicendo: ^colytbornm ottime 
rii anu Ducoanm fórre CSl{EVU aceenfnm enm ceroferario nfipte ad 
»4nalogiim, & tenere debent» dnm legitnr Evangelinm . jinalogium, dice 
Valafrido , [a] Qttod in eo nerbum Dei legatnr , &" annnHcietnr , 
enim grncè verbum , yekratio dicitnr. Analogio adunque è il palpito* 
Acche leggendoA , ò cantandoA il S* Vangelo dal pulpito , non due 
ceroferari; ma unfolo cero adopera vaA. Conferma il mio penile- 
ro Durando, [i] che'nh'no a* Aioi tempi di ciò conobbe qualche ve- 
Aigio , dicendone : In (piibnfdam Ecclefiìs in diebns profèfiis , ami puer 
enm uno tantàm cereo Diaeoimmprdeedit , per qnod fìgnificatnr , qnoà 
primnm CbriJU ndventnm , qni bnmilis fnit , & oecuUns , prnvenit ean~ 
enm unni prncnrfor , fcUicit loannes Baptifìa , qui fiut lucerna irerbi . £ 
^oggiugue in diebns nerò fefiinu duo cerei pracedunt * Mia in feenndo 
ndneutn, qnifoiemnis erit» dno pramittentur prneonest fcilieet Uelias , O* 
Heuoc, 

a* In quanto al Ato del Diacono, egli in pulpito cantava il Van- 
gelo , recitava da’ Dittici i nomi de’kdeli, e krmooava, di faccia^ .. 
al mezzodì, cioè verfo la parte degli huomini ; fe ben’hoggi IcggeA 
verfo l'Aquilone . Vuole il Micrologo , [(] ell'er l’origine di quella 
mutazione provvenuta dalle Mede private , nelle quali il Sacerdote 
non và a leggere il Vangelo nell'Ambone , ma nel corno deirAlta- 

..re. 
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re » ch’éverfo Scctencrione» che diciamo il corno dell'Evangelio • 
foppolU la Chiefa colla porta airocadence > in cui il Sacerdote ce- 
lebra di faccia airorience > ed a man (ìniika Tua hà rAquilone.a dc- 
fira il mezzodì . Onde i Diaconi ancor'elfi cantando il Vangelo nel 
leggio fì voltano di faccia all' Aquilone. 11 Durando , il Duranco,^ 
altri , per mantenere queft'ufo , rapportano molte miftiche (ìgnih- 
cazioni ; la qual cofa non piacque al Cardinal Bona , [é] e però ne 
lafciò feritco : tìimc apparti muUa badie prò Uge babeti m biSt iput perti- 
nent ad Ecclefìi^tas obfervatiooes , f IM fenfìm ex abufu mepferuat, <p$o- 
nrn originem cam recentmes ignoeent , yanas coaammr eongraentias, dr 
myfiicas rationes moeiare trutta fapieater it^uata oolgo perfoadeani.. 
Tonò ifti, mt fati Ibefoaymiu de Ongem dixà » iagenij fai aiUaveatuMtet 
fatmat dedita Saeramtata , 

ùeikTerte deWAmlmetèfimCmyd^Cbeneimiaeri, 


X ’Amsoksi ò fia coro de'Cherici minori- r com'é detto • haveaJ 


due porte nel muro verfo la nave » ò porta maggiore oclia^ 
Chief'a, e li chiamavano porte Speciofe, in greco horaai dalia 
parte del Santuario non havea nè moro» nè porte , ma eranvi à rin- 
contro quelle delle cancella dette liyim xvKai bagia pyla, cioè porte 
fante, [a] 

z. NcirAmbone di S.CIemence in Roma, la porta fpeciofa è una 
fola, e dalla parte del Santuario l'ambone non hà muro traverfo ; 
l'erudito Cabaliuzio attribuifee le porre fante aii'ambonc, dicendo: 
J^oatuor ut plurimatH erant m amboHtJmt porta , t.r qoibat gemina! aaytim 
fpeUantet yocabantar fpeciofa,aiut gemina aditum ex ambone ad Sàniha- 
rtum aperientes, dieebantar porta fanSa . Ma iè le porte fante erano 
certamente quelle de'cancelli, non pollono attribuirli ail'ainbonOf 
ancorché haveiiè l'altro muro traverfo, elfendovi la Solca di mezzo* 
come diremo: e dalla Solea fì andava alle porte fante , per entraro 
nel Santuario. 

j. Napoli Città Greca nella Campagna * infino all'anno 15 $:. 
hebbe in ogni Chiefa gli Amboni, in cui lì cantava; 11 P.M.Atnbro» 
'gio da Bagnuolide’PrecKcacolì, eflèndo Priore di S.Pier Marcire, ii» 
quell'anno trasferì il coro dietro alt'alrar maggiore, contraddicen- 
dogli grandemente ed i fuoi Frati, ed i laici ) ma riufccndociò pid- 
bello alia villa, tutte le altre Chiefcriinitarono , eccetto che la Cat- 


\ 
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tedrale» la<]uale infìno a‘noff ri di conferva il Tuo ambone, dove /aI-< 
mcggia il venerabile Collegio de' Canonici Mecropolicani . Talf 
mutazione è raeconcaca dal buiiunonce com.4.iib.9.pag.a59. 

4. Ancicamence la porca Tanca, per cui fi entrava al Santuario , 
era cuftodica da’Diaconi, come iafciò fcricco S.Dionigio [&J; ma.» 
dipoi fc ne commifc la cura a'Soddiaconi, come accenna S.Ma(Dmo^ 
negli fcolii à S.Dionigio, dicendo: NoUi tàm Duconos fons cuH^diffet 
RMffc Tttrò idS%biiacon9$ f/r/iflare . Perciocché il luogo de'Cherici.mi>: 
nori era l’ambone, cd i Soddiaconi giugucvano intino alle porrcig, 
fante; ina dentro i cancelli non entravano che i Diaconi per Ter?, 
inarlì nel loro diaconio, e minifirarc aH'Alcare ; cd i Preti nei prcs-, 
bitcrio delio ileiib Santuario, facendo due aie di qui, e di là dalia.» 
Cattedra Vefcovile, lltuaca nel muro della tribuna , come diremo à 
Tuo luogo. 

$ . C^indi d, che nella ordinazione de'Grcci Soddiacooi> [c] (le- 
de il Poncehee alla porta Tpeciofa, prima di cominciarla Medi, c.» 

J |uivi fé gli conduce l'ordinando nel Soddiacopaco : e, fatta la fiera 
unzione, Tordinaco Soddiacono dalla porta Tpeciofa pad'a alle por- 
te Tante, e quivi fì relia . Così il Soddiacono ordinando nel diaco- 
nato è ricevuto Aance avanti le porte Tante nella Solca ( di cui dire- 
mo i Tuo luogo) da due Diaconi, che Tintroducono entro i cancelli 
nel Santuario, girando tre volte la Tacra lucnTa, 

De' Dittici EccUfi*fìici, 

CAP. XXVI. 

X TT Avendo noi accennato ne*capitoli XXII. c XXIII. che fu’l 
JrX pulpito dell'ambone recitava il Diacono da’Dicrici i nomi 
cle’fedeli così vivi, come dcfunti,fpieghercmohoraqual fiail ligni- 
ficato di quefta parola Dittici,e quale il Tuo antico ufo nella Chiefa. 

1. Era il Dittico, detto da’Grecì fìirrv^tr ,dipiycitm , un corno 
libretto di due tavolette da un de’lati unico, (i che li poteflfe aprire.e 
chiudere; onde diflè Simmaco : [a] Offero igitur vol/ìs ebwmttuu dipty- 
cbunii cioè un libretcd di due carte di avorio , che lì ufa ancor’hog- 
gidì , in cui fi Tcrive , e cancella facilmente . S. Ambrogio chiamò 
(diptycbum la conchiglia perefière informa di tal libro: Expiorat 

f$ ijuattdo oflrea rmotii iu tocis ab orniti rento cantra Solit radia , dipty- 
cbHttt ilittd fuMVi apcriatt ut rejcrct claufira teflarum . Parla il Santo dcl- 
.. . - Tallu- 


b c.^ . hcclAiiiratcb, c JHeuardtucitatus pag. 31%. a ef.7. b Ub.^. f 
Hexjm.c.<. 
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l'aftuzia del granchio> il quale, per far preda dcifollrega , ollerva^ 
quando incontro al Sole li apre , ed egU vi butta dentro un iailof i- 
ho,‘ acciocché non li polla chiudere. 

I Dittici adunque Eéclelìalticf erano due degli accennaci li- 
bretti , in uno de* quali leggevanlì regillrati i nomi de'fedeli vive n- 
ci, neU'aJtro quello de’dehinti , infegno della Ecdeltaftica comu- 
nione, in cui vivevano, ò eran vivuci . L’ulo loro fù introdotto in- 
fin da’prìmi fecoli nella Chiel^la quale le bene fra'lacri inili^ri pre- 
ga comunemente per tutti i fedeli di Chrillo , pure iufìn dal princi- 
pio colbimò porgere Ipeciali preghiere per cerei in parcicolarc,così 
viventi, come dchinci , i nomi de'quali il Diacono dal fuo pulpito 
neirambonc recitava , leggendogli iie’mencovaci dittici » come per 
efempiok il nome dei Sommo Poncelice, del Vefeovo del luogo ,■ de* 
Patriarchi, e di alcuni altri Vefeovi (che in quello genere di ufficio 
fi gratificavano l’un Taltro) degflmperadori fedeli, degli He , e fi- 
nalmente di que' Chrifiiani, che havevano ofièrto le oblaaioni per 
lo facrificio . Nel dittico de'morti eran regiftrati , e noininavanli 
al popolo i nomi di que* fedeli, cheli refero fpectabili , ò nella dl^ 
gnità Ponteficale, ò nd oeroptM'ale, e chriiHano Principato: ed an^ 
che gi’inlìgoi benefattori , come i fondatori d» quella Chiefa , do>* 
quali lì faceva perpetua ricordanza : e finalmente recitati i nomi^ 
tanto de’vivi, quanto de'morti, il celebrante pregava per loro. *. 

* 4 . Quella funzione la leggo diverfaincte praticata, Inondo le va* 
rie collunianze delle ChieK.S.CIeméce [rjnelle coAituzioni Apollo- 
liche l’ordina dopo la Mefia de*Catecumeni,cioérefiaci i foli fedeli 
in Chiefa, e chiufe le porte,dicendo il Diacono dal fuo pulpito nell'- 
amboue:7r9 tratU}iùUitate,&c.& prò Episcopo nohro Ia€obOt& 

paraciis ipfìHt orate*Tro Epifeopo nofiro Ckmentey^ paréteiit i^utorta$, 
Pro Epifeopo aofiro £vodio,f!rjpanecìisipfhu,onue,€f'C,dove li nomina- 
no S,Giacopo Apoftolo, Velcovo di Gerufalem, S.CIeméte all’hora 
Papa, e S.£vodio fucceflbr di S.Pietro in Antiochia; onde nel lib.del 
Clero di Appamea inferro nel Sinodo CoAancinop.fbtto Menna Pa- 
triarca, vien detta quefia recitazione de'nomi : Saliuatio Bumffimoru 
Epifcoporum.Dopoìz recitazione de’dittici,S.Clemente ordina la fa* 
lutazione del popolo: Saintate -POs intietm m ofeuio fanRo , ^ (alnteng. 
eterici Epifcopum,& viri laici lakottf^ rrmliaet falntent mutiereSiCc^,^ 

5 . Per lo contrario S.Oionigio [d] UKtte in ordine prima ia l'alu- 
tazionc, c dopo la recitazione de’nomi: Et cum fe tautuo omoes fatata* 
yerint, myfUca facrarum talmtarum iffàv mrv^m rtcìtatio fit. 

6 . Nel Mcli'ale Gotico [r] li fuppone la recitazione dc’vivi,e ide* 

defunti 


c ttb,ìix,ij, d Etcl.Hicr*e.i, e apudTameitam^ 
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•dchjiitì infìeme.il che fì vede dalle oraaioni,dettcp«^ NMvrM.diO' 
vi luaot come ncU'ordine deila MelTa nel di del $. Natale : CclltQm 

J >oJl Homina, Sujcipe ^éifumus, Domint Itfu omuìpoteiis Deiu^fmrtficiumm 
kuiis 9ÌiUaum/itià pr« tua bodttrta lucanhtiime J ucbis oj^tun t!r ptr 
€um fic profitiatus adefto: ut fuperflitibut Wam, dtfituSis rtquiem tréimat 
fempiternam» nomina quorum fuatrecitatioue complexatfcribi jubeas ina 
ateruitatet prò quilms appatuifii in car»e,5al»ator mundi, qui cum coater- 
m ^atra vi>. &• regn. ieguica CoUtffio ai pactm . ImmoUùo MtQa,&u 
j, Aicmito ( / ] pone larccirazionc de'nonii de’vivi Jàdove hog> 
gli nei canone do\ìo il Mauento Domine , &e, fono nocacp le lettere^ 
N.N. e quello de'morci dopo le parole m fcnmo.pacit ociralcro 2Ue- 
mento . Tojt ergo ita -nerba, dice egli • qmbns iieitur , in /omuo patitt 
•mfut flit aetiquorum, ficut etiam nfqae hoiié Bpmana agit Eeetefia , ut fia^ 
$m reeiteutur ex diptyebis nomina iefunSorum, 

8. Quando taTuno erafcomuiiicato,veniva caocellaco da'dimci; 
ed era grande obbrobrio noo edervi nominato i onde per quelli diN 
cici avvennero alle volte dc'grandi contraili irà le Chiefe ; ^rcioc* 
dhè altre celebravano la memoria di alcuni huomini mligiii, altro 
la condannavano! come avvenne di S.Giov,anni Griroftonu>> la cui 
ricordanza era venerata ue'dittict della Chiefa Romana > c condan- 
nata dalKAtelTandrina* Per io contrario la Chiefa Romana condà* 
flava iinome di Acacio,come di eretico;e leorientali l'havevano ne* 
loro dittici) per la qual (lofa Eufèinio Vefeovo Cofiantinopolitano, 
per altro buon Cacrolico> RI fcomunicato dalla Sede Apollolica,per 
non haver voluto radere da'facri dittici il nome di Acacio> (ìccome 
lafciacono (cricto Teofane» e Niceforo* 

p. Su'l principio della Chiefa» quando i Chrìftiani erano pochù 
tutti i nomi loro» tanto de’vivi, quanto de’morti » lì recitavano dal 
Diacouo) ma poi dièndo crefeiuti in gran moltitudine » li nomina* 
'vano folameutc i principali» conq>renaendolì gli altri in una comu- 
ne» e generai memoria, eccetto quelli «che havean fatto» ò per cui 
bavean fatto l'oblazione all'Altare» cherecitavanli nominatamente» 
Come inlègna Innoceiuio Papa [gj. Hoggi li nominano foltanto il 
Papa vivente, il Vefeovo locale» poi in comune prò onmibut Ortboie» 
teis, t finalmente fi nominano quelli» chehan fatto Toblatione » dife* 
gnaticoHe lettere N«N. nel Memento de\ ivi: ed in qucllo'.de'morti i 
deiìinci, per cui fi dferifee» notato colle altre lettere N» N, e fi fog* 
giugnei Jpfis, Domine, onuibus in Cbrifie^iefeentibut, ep-e, 

IO. Oltre à quelli Dittici viiiirono auche quelli» che conteneva* 
noi nomi de'Sami» c chianiavanfi propriamente Canone , in cui 

eran 
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eràn regidrati primariamente , ed in tutte le Chiefe nominati , laJ 
•Beatifììma Vergine Madre di Dio,S. Giovanni Battida , i SS. Apo- 
doli> ed alcuni piti iniìgni Martiri . Dipoi ogni Chiefa nominava . 
i Tuoi Santi particolari , e quelli precifamente> de’ quali havevano 
le Reliquie: degli altri d faceva in comune la ricordanza , come li 
vede nel canone della Meda . Ma nelle pubbliche tavole erano tutti 
i nomi de’Sanci didintamente deferitti. 

\ Delle ObblaT^onì. - \ .-t i. i 

•.'CAP. XXVII. 

I TJ SsENDOsi da noi accennato nell'antecedente capitolo, che nc* 
JCt Dittici fi ridrinfe il far memoria fpeciale, ed il recitare i no- 
mi di que’ viventi , che havean fatto l’obblazione, e di que’ defunti, 
per cui le medefime fi eranTattCì conveniente cola è, che dcl.e defic 
obblazioni ragioniamo. 

a. Brano le obblazioni de'fedeli nella Chiefa primitiva di due.» 
maniere: Altre fi facevano per la foAcntazionc de’ minidri della_j 
Chiefa I e quede eranodi formento, olio, incenfo , ed alere^ 
»co{e fimiglianti, le quali fe bene fi portavano in C.hiefa,e nel tempo 
dell'obblazione, non fi accodavano perciò all’Altare, giuda il cano« 
ne terzo degli Apodo! i. Siodèriva anche moneta per lo deflò og« 
getto, come raccorda Tertulliano in Apol0g.cap.j9. Modicam unus* 
quisque (iipem menfìruadie, vel cum velit, etfi modo poffit,apponit, 
j. Tali obblazioni crebbero in canta quantità , che dedò l’odio 
degrimperadori, anche Chridiani . Didribuivaleil Vefcovoàcia- 
feun Minidrodella Chiefa, come vedeva ellèrbifogno , ed oltre i 
ciò facevane tre altre parti, una à fe, e due altre nella fabbrica del 
facro Tempio, e per ufo de’pcllcgrini , e de’poveri , come decretò 
Simplicio Papa ep. 2. rapportato dal Cardinal Baronie ann. 47^. 
n.4».dove foggiugne: Non fi trova quali niun’altra legge Ecclclia- 
dicapiù replicata,ne' più raccomandata di queda:e meno per l’ava- 
rizia degli huomini ofiérvatai, e cudodita. 

4. Altre faceanfi^ella materia dello deHb facrificio, cioè' di pa- 
ne, c di vino;e quedà obblàzionc dovea portarli da tutti gli huomi- 
ni, e da tutte le donne,<neIle Domeniche , nelle quali edì doveaiu» 
comunicarfi: la qual codumanza è raccordata da Pio I. Papa in un 
decreto, che leggefi nel primo tomo de’Concil. Fabiano Papa, c_» 
Martire ep.j. ad Hil. codiciiì la della ufanza , rinnovata nel 582. 
dal fecondo Concilio Matilconelè can. rv* che decretò : oniacs fim 

'deles diebus Dminiets, mulieres y^Haris ohlatmem fmant in» 

L . pane,_B 
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pane, fub anaibemaut petna . Cosi fii coinaiidaco infin ndl'- 

£fodo: [aJ Non appàrtbis m conjpeQu mto >uuus . H iic’Numeri : [b] 
Dixitque Domimi ai Moy[en, fingnli duca per pngulos dia , offerant mu~ 
nera tu deiicationem utltaris , Ou<ie $. Cipriano [c] forceajtncc fi la- 
gnò di coleiichciricca eiiendo>collc mani voce comparve nel tempo 
della obb'AziouCi dicendo: LocNpler,^ dipaa,& Dominicum celebra- 
re te tredis, qua corbonam omifinò non refptcu, qua in Uominkum fini fa- 
crificio venti, qua & partem de facrificio, quod pauper ebtulit, fumii- Si- 
inigliancc querela rinnovò S.Agofiino: [i] Oblationa, quatnMtari 
confecrantur, offerte: erubefeere debet homo idoneui , fi de aliena oblatione 
communicat . Anche i Monaci > che all'hora erano eziandio laici > 
erano tenuti a fare quelle obbiazioni, delle quali dice Girolamo:[e] 
Seenrif pomtur ad radieem, fi munui ad Miare noa deferoi nec poffum ob- 
Jendere paupertatem, cut/t in Enangelio anum viduam duo , qua fola fibi 
fnpererant, ara rmttentem latuUTrerit Daminus . Carlo Magno nel lU • 
Jbro 6 , delle leggi della Francia cu6z. Ut populi oblattona Sacerdq- 
ttbui in Ecclefia offerant, ut die Oommica commumtent. 

» 5. Quelle obbiazioni però nonfaceanfiimmediacamcnce al Sacer- 
dote. ed all' Altare, nè alla rinfufas ma prima gli hnomini . dopo le , 
donne, c poruvanle ad un luogo à ciò deputato > deep da* òtffd 
Hio^pplfylacion , da' Latini Sacrario . ci^e erano alcune arche . -ò ar-^ 
-niarj dalla parte del diaconio, forfè anaovjbili , nelle quali'fi riceve- 
■va tutto il pane, e tutto il vino olTerto . dove il Diacono vedeva fo 
le obbiazioni erano degne, ò nò, cioè fegli obblatori erano idonei i 
fare cale obblazione. perciocché 

6 . Gli Ufurai non potevano } e raflèrmollo il Concilio Latera- 
-oefe fub Alcotandro HI. c. a?. Vfurariorum manifefiorum oblationenu 
ve quii acci piati qui autem aeceperit, rcddtre compellatwr. 

7. Gli Eretici nè meno. e,excommunicavtui lì-deharetic* 

g. VIoIco meno que' che peccato havevano contro aU’immunità 
Ecclcfia(lica.S. Agollino ep. 1 87. Oblatio domus tua i deridi ne fufcU 
piatur, 

. 0, Gli fcelerati in niim conto: nocollo il Damiani epìll.} é. Enim 
>erò dona ab iniquis fufeipere quid almi efi , quim • propriam ammam eif 
-éantii fqudlore fidare - j; ■ 

IO. Non potevano eziandio far le obblaaioni.que’ che iK>n comq- 
tiiicavano. Concil. Jlliber, can,»8. Epijcopum, placuit ,ab<o, qui nonj> 
xommunicat, munera acctpere non debere. 

II. Que’ che facevano la folenne penitenza erano parimcnto 

efclu- 

a C.23.V.15 b C.6. >.ii. c lib.de opere, & de eleetnol. d /<r.zi5. 
detemp. c epMHeliod. 
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efcliin. eap.de Viro i a. q.i. inter andientet adfient fini obUtiont» 
la. Ogni qualunque altro I che ligaco folle da cefifura . Synod. 
Nicx11.can.a7. Qmcumquefuertt d Sacerdote ligatus, quamirit caiumniam 
paffus fìt, non efl ab eo accipienda oblatio, 

ij. Or'havendo il Diacono olTervato fé degne • ed accettabili 
erano le obblazioni.ail'hora egli le portava all'Altare. 1 Greci chia* 
mano Propolìzione la menfaidove quefte obblazioni lì t icevc\ ano.E 
mentre che ciò lì faceva, cantavafi rofièrtorio delia Mctl'a > del qual* 
ordine cosi cantò Ildcbcrto [/] Cenomanefe. 

E^ellum fpondet Cborus Offertoria cantane , 

T anquam fi dicati Credoy fatebott agata» 

Orda decens, Evangelium precedere cetnis 
Toni fidem pandi, dona deindé dari , 

,Audis, ut credas, & credit ut hoftia fiat, &e. 

14. £' qui al propofito.trafcrivere dairordinc Romano il Rito» 
concai il Sommo Pontelìce ,ponteiìcalniente celebrante, ricevea.* 
quelle obblazioni. 11 Pontelìce adunque fcédeva nel Senatorio, dove 
llavano i Principi , da’ quali colle proprie mani riceveva le obbla- 
zioni, con regnando il pane alSoddiacono Regionario, il quale 1 q 
confegnava al fecondo Soddiacono , e quelli lo poneva in una to- 
vagliabianca, follenuta da due Acoliti . L’Arcidiacono riceveva.» 
il vino, verfandolo in un calice,tenuto dai Soddiacouo; e quando li 
empieva, il roverfeiava in un’altro vafo tenuto daJI’Acolito . Pana- 
va poi il Pontefice al luogo delle Matrone per ricevere colla llcll'a 
cerimonia le loro obblazioni. Intanto il Velcovo Ebdomadario ri- 
ceveva il pane dal popolo in una tovaglia , che teneva colle proprie 
mani, accompagnato da un Diacono, clic riceveva il vino . Di tut- 
to il pane offerto l'Arcidiacono poneva fopra l’Altare tutta quella.» 
quantità, ch'era ncceiraria per la comunione del popolo . Ciò fatto» 
lo (leilò Pontefice, fedendo nel trono,offèriva un’ampolla di vino in 
mano del Soddiacono Obblazionario, e quelli porgeva la ilcffà am- 
polla all'Arcidiacono, il quale colava il detto vino per un colacojo 
di argento, tutto forato, e poi lo poneva nel calicccolle poche goc- 
cie di acqua, portata dal Soddiacono. Lcvatofi poi il Papa dal 
trono, fc ne andava all'Altare , ove riceveva le obblazioiii dal Prete 
Ebdomadario, da’Diaconi, cda'priraiccn . finalmente l’Arcidia- 
cono pigliando dalle mani dcU'Obblazionario il pane offerto dal 
Papa, lo porgeva al medeiìmo Papa, il quale, mentre pofava collo 
proprie mani il detto pane fopra l’Aitarc , l'Arcidiacono poneva il 
calice alla parte delira del pane . 


f de myllerio 7 i 1 i{fe. 
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15. Da quella funzione è derivato il nome di Obblazionario ai 
Soddiacono.pcrche egli riceveva le obblazionidci pane nella Molla; 
onde li trova Icricco : BenedtBus Suhdtacoms , & ObUtioiuriui . Nel 
Concilio Romano lib.6. cap.6. e neirordinc Romano li fà Tpeila-^ 
menzione di quello Mmiilro. come percicnipio : Detndi Arcbidtaco- 
ttMsfulcipit oUaias duas de ObUtionarto, &• dot Tontifici . Tra le obbla- 
te,e le obblazioni era quella differenza, ch'ècra'l genere, e lalpecie; 
(ìgnifìcando Tobblazione cucco ciò, che fì otferifee i Dio,c le obblace 
fol canto quello, che fi oflèrifee per celebrar la MelTa:mentre che per 
altro fi folca offerire dal popolo pane per farli r£ulogic(dcIle quali 
diremo à Tuo luogo) benedicendoli lo Ifellb pane colla benedizione 
più comune, per dividerli tra’l popolo. Dicali obblace fi pigliava-^ 
già quella parte Iblameuce per l’ufo deH'Eucarifiia, che ballava per 
comunicare al popolo, liccome hoggi il Pontefice ordinante avvifa 
à quel, che li ordina nel Soddiaconaco: Oblationes,qux veniunt in Al- 
tare, panes propofttionis vocantur . Deipfis oblationibus tantum debet iiu 
editare pom, quantùm populo po{}it [ufficere, neaUquid putridum in Sacrai 
rio remaneat. 

16. Nella Chiefa Metropolitana di Milano fin’hoggi è in ufo far- 
fi le obblazioni , conie.prcfcrivc il Mcllale Ambrogianojimpercioc- 
chc due Vecchioni dalla parte degli huomini olferifeono tre holUej 
ed uu vafo di vino bianco.'lo ftellò olferifeono dalla parte delle don- 
ne due Matrone . 

17. £ per ritornare donde partimmo» fatte le obblazioni, recita- 
vanfi i nomi degli offerenti, il che non piacque ad lunocenzio Papa, 
volendo, che prima le obblace foflèro dal Sacerdote oÉferte à Dio, c 
dopo fi recicalfero i nomi: Triusergo oblationes fnnt commendandoti 
tunceorum aomtna, quorum funt oblatìones, edeuda. Ma nc men queRq 
piacque à S. Girolamo [fi] , parendogli , che ifacri Dittici ridurti 
follerò ad un vano applaufo degli offerenti : Nunc publici recitantur 
tffcrtntium nomina, & redemptio peccatorum tttutatur m/tfin/ew.Ondc_> 
lìmigliance coRumanza fù dismefia. 

Della Solea, 

C A P. X X V I I I. 

X T 7 Ra l’Ambone, e’I Santuario cravi uno fpazio di luogo , detto 

Jr da’Greci Solea, ed alle volte ••wAho», altre volte «■«Aeur, 

che crederei ben uetta nella noltra favella Soglia , elfcndo quali una 

foglia 
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' foglia del santuario, che era alcuni fcalini piu aita del luolo dell*- 

Ambone, ò Coro dc’Cherici minori . Fin qua ii accollavano à rice- 
vere la SS.tucariftia quelli, a’quali era vietato ringrelio nel San- 
tuario; cioè' tutti i fedeli, che non erano del facro Clero, ò pure gli 
Iteffi Chetici in facris, i quali per qualche colpa erano Itati alla co- 
munione laica ridurti. 

a. Era quella Soglia, com’è detto , più eminente dell’Anjboncj, 
cd il Vefeovo, che comunicar dovea rEucariilia a’fedeli , era vedu- 
ta to da tutti, ondeferive S.Girolanio contro a'Liiciferiani: Epijcofum 
j corpus Domini adtreSantem, & de [ubimi loco Eucharifliam populo mini^ 

flrantem . Ed il Boccadoro : Ea dteauf^ fìans excelfus omnibus mantfe- 
iiusj tremendo in ilio filentto, Trehementer inclamat: SanSa San^is . E per 
quella cagione la foglia era lallricata di marmi i più pregiati : e ri- 
ferifee Cedreno, che nella gran Chiefa di Coftantinopoli la Solea_. 
era tutta adornata, ed intarliata di pietre alabaftrine: laj Solca, qute 
ex onycbite lapide erat. 

3. Ciuivi fedevano i Soddiaconi, cd i Lettori, al dire di Simeone 
Tefl'alonicenfe: [b] Subdiaconos , &■ LeSores [edere oportet extra Bernal 
circa Soleam» In quello luogo parimente llavaAo i Diaconi ordinan- 
di al Presbiterato, ed ufeendo due Diaconi dal Santuario , il rice- 
vevano, conducendolo infìno alle porte fante, dove era pofeia rice- 
vuto da’ due Preti, che, introduttolo nel Santuario, con elio lui cir- 
condavano la facra menfa. 

• • ' 

Delle Cancella. 

C A P. X X I X. 

1 '^Erminava la Solca alle Cancella, che circondavano il San- 
X tuario, e di vantaggio lì dendevano inlino ail’uno , cd all’- 
altro muro della Chiefa . Lalciò fcritto Eufcbio [a] , che le Can- 
cella del Santuario della Chiefa di Tiro, eretta da Paolino, erano di 
legno trasforato à iimiglianza di rete, ò cancellato à guifa di Tran- 
fenna; tutte di mediocre, ed ugual lunghezza : Lotus Sonliuanj iru, 
fpeciem quadratam columnis fublimtbus efì undtque circumfeptus , quorum 
media inter-uatia interftitiis lignorum in(lar retis , aut Tranjenna cancella^ 
tis in mediocrem, & aquabtlem longitudmem porreSis,circumclufa.Tr^n- 
fenna prefio i Latini vai tanto, quanto ferrata, cancelli, ovcro pietre 
perforate à giiifa di cancelli, foliri i n cttcrli alle findlre. 

a. Nella Chiefa di S.Clcmcnte io Roma fono le cancella di mar- 
" mo. 


a apud Trtenard.pag.^ig.n.p. b lib. de Sacram, c Menardus ubi fupra. 
a lib.io,bill.E(cl,cap.q. 

Di'; i ^ : V, voogle 
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il aualc in alcuni luoghi c perforato à guifa di tranfcnna.ò puf 
ì Leto, cL al di fuori unpreffi i fegm dell. Saottf- 

Quelle cancella erano impenetrabili a'iaici» c di tempo inj 
teniDO 1 Padri han rinnovato gli ordini per tale oflcrvanza , Antii 
camcncc i foli Sacerdoti, c Leviti dentro le cancella comunicavano, 
nella Sole, i Chetici inferiori, e dalla Sole, i laici ; come appare da 
ciocche dice S Genoano Vefeovo Coftantinopolitano: [6] CancetU 
locum or aùoni defìgnant, quoujifHe extrinjccùs popnlus acceda 
guttm futa SanSa J'nnfiforam folis Sacerdotibus perpu . Synod. Laodit^ 
can 19. <ioUs min, fltrto [acro deditis ad Altare iHgredi,(2r communicare^ 
ibidem licei . Vi lono in oltre i cap.Verpenit, c.Sacerdotim,deconfecr. 
dt(ì i. CÒnciì.Truììxan.69. Nemmt laico Ucet tiara facrum Altare w- 
tredi Nannetcnfccan.j. Hoc fecundàm anaoraatetnCanonummoits 
omnibus probibetidum, ut nulla fmmina ai Aitare prafumat accedere , aut 
Tresbytero min, Jlr are, aut infra canctllos Rare,«r/edere.Turon.cap.8i. 
Vt ilici infra canceUos non fient . Colonienf. j . can. 51 . Anttquiffimis 

Canonibus in plerisqueettamConciltisfancaumeH , ne laict fccus Altar^ 

inter Clericos minìrenf, nevi licentiam habeant ingrediend, w Sacrariu . 
In Capitul. Caroli lib.7.cap.a9. Nulla fantina ad Altare prafumat ac- 

federe, vel intra cancellos flore, vet fedeia, 

4. E quella proibizione, che^ laici non trapafTino 1 cancelli , non 
Polo è fondata ci ciucilo, ciof . perche i Chenc. polTano hheramen- 
te, c quietamente miniArarc } ma eziandio per 1 eccellenza della di- 
cnità^loro, à cui ogni fublimità laicale c inlenore; nc fuAraga a cl^i 
?hc fia la prerogativa del MagiArato, cheefcrcita , 
ufficio c’ non può cfercitarc in Chiefa, dove qualfivo^^ia Mag a- 
to è come ogn’altra perfona privata . Venti conofciuta anche da 
noAui ncnii?i! perciocché Giuliano ApoAata. fenve^o ad Ajfacio 
Pontctìcc dc’Àioi empi facrificj nella Gallecia, egli Pontefice Mafli- 
mo dcindolatria così ordinò centra a’iaici petulanti: (c] Tròvincis 

^eSoribus-in urbcm advenientibus nuUus Sacerdotum obviàm 

in Deorum tempia ingred, untar, intra veflibulum Jaltem oceurrat . Nequis 

ZaTZs eosademfacrant ingrediente^ pracedat Icquotur tamen qui 

Zlet. QuamprimitmmmMagislratusfolum delubri 

ftddUur,TuCtquidem,quod nofli, intra templum impenum obtines.Al^e 
id divina agitant fanSiones , quibus qui parent, ver, 
rts; qui veràfaflis efferuntur, Junt inJoUHtis lafìantis, & 

«pTre, .^antS dice qui l'ApoAata . prat.caval. »elU: <:h^fe de 
ChtiAiani, iVui riti c* fi sforzò di trapportarc nclgcntilefinioicomc 
notò il Cardinal Baronio» fd] ^ 
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5<. Onde non folo niun Magiilraco > ma ne meno a' mcdcnmiim* 
peradori era permeilo pcnccrare i cancelli, ma la Tedia loro era pref* 
ib i cancelli dalla parte della Solca , per maniera , che li Clero pre- 
cedeva allimpcradore > e quelli al popolo ; come da molti elèmpli 
delia lloria Ecclciiallica appare ; onde il gran Collancino nel r.on- 
cilio Niceno , [e] al riferir di EuTcbia» di Teodorcco [/J , e di So- 
crate , non entrò nel gran Concilio . Te non illando cucci i VeTcovi 
alle lor Tedie > nè Tedecce fra' VeTcovi, Te non havucone da clH il cen- 
no : e pure ciò Ai nella gran Tala del Tuo palaggio , non già nei San- 
tuario ; come habbiamo accennaco nel cap. xv. 

6 . Avvenne dipoi, che l’adulazione de’ Greci , c la fuperbia de* 
]orolmperadorifaoeli'e,chc quelli ammelli Tollero eucro i cancelli» 
fcdeiTcro co’ PJreci,ed oiFcrifl'ero.cd' medelìmi.iquai’abuTo giuuTo 
indilo ad edere confermaco col can. <$9. del Sinodo 6 . in Trul. ovo 
leggeri : Nula omninò liceat , qui qutdetn fit in Uteorum numero , uitrojt 
f*crum Altare ingredi t ab eo tamen nequaquàm prohtbita poteftate » & 
aubloritate Imperatoris » quandoquidem vcluerit Creatori dona offerte , ex 
antiqmffima tr^itione . Da que^a licenza» data agrimperadorino 
venneeziandio il licenziolilfimoingrelTo a’Magillraci » e con elll 
ad altri laici ; della qual coTa anzi pianTe » che cantò il Nazianze- 
110 » [5] dicendo: 

• Rane » qua DoUorum fedes eroi ante virorum » 

• ' ■ • Et gravium pietate hominum » vitxque probata , 

Hos quoque, qui mundos dirtmunt ( quorum effluii uniu ^ , 

Alter at ufque viget ,fìabUisque in fecula durai ) 

Dhosque » ataue ^mines diftludunt limite certo ; , 

Cancellai ; udir nimirùm erat hv locus olim ■ 

At nane ridiculus , contri difermine nullo 
Cùm quifque band elaufis ifrumpit ad intima partii ; 

• ' Et mthi jam medio in ccetH ,ingentique corona, ^ 

; Stani praco bac alta videatur dicere voce : 

Huc agite , ò quoicunque \uvat turpiffima vita ! 

7. S. Ambrogio nondi meno colla robullczza dd Tuo fpirito Ee- 
clelìaAico , poTe argine a canta pcculaiua,e«i ordinò, che Pimpera- 
doreTcodolioTedcllc purefepataco dal popolo, nu dai Clero altre- 
sì ,c fuori de’ cancelli , lìccorae racconta Sozon\cno , dicendo; 
Morii erat, ut Jmperatorei , dum facrii intereffent , in Sacrano federent , 
majeflatii ergò, a populi confortio Jeparati , Ambroftui autem confiderans 
eam eott/uetudinem » vel ex affeutattose, yel ex ordtnis infeitia effe natam, 

I ^ ìmpe- 

t Souon.hb.^ Mifl.eap. 1 5. lib. 7. cap 14. • f Theodoretui lib.i. cap.q^ 

S Carmitkod EpifcoposttHia,6, U Hilk, Eccleflib.q. c.t.^. 
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Imperatori in Ecciefìa iocnm ajjì^na*it ante Sacrarli cancellos t Ha»t pi» 
pn/nrn Imperatori Imperaiorem Sacerdotes ordine ftdis antecederent.Hanc • 
autem optimum conlìitHtionem Tbeodofius Imperator approbavtti& fnc~ 
ceffores ejHS corroboraverunt , ac nos eam ex eo ufqHe tempore conferva-^ 
tam cernimns. Niceforo Callido [<] repplicalo lte(ib: Imperidts qno- 
tfue iìattonis locum, itaut par erat , in.ordmem fuum redegit prò tabulatisi 
frucanceUis Sacranj , fede iUi defignata , &c. E foggiuguc , chcTco- 
do/ìo cfarramciitc oflcrvò tal legge prcfcrittagli da Ambrogio; per- 
maniera, che ito i Bizanzio, ed iti un dì fedivo entrato in Chiefa.* 
andò a Aio tempo a fare la obblazione all’Altare, e fubito fe ne ufei 
fuori . La qual cola molto difpiacque a Nettario, che dimandando- 
ne airimperador la cagione , quelli gii rifpofe ^faper’egli quanta.# 
differenza lia tra’l Vefeovo , ctririmpcradorete cheXolamente in.» 
Milano havea trovato mi’huomo» Dottore della verità, & degno del- 
la dignità Epifcopalc , ch’era Ambrogio . 

8. Lo fteflb ddèrvò TeodoAo il piò giovane » ilqaaleneli'Aaio- 
ne del Concilio Efefìno , così dilfe : Nor» /fui legitimi hnperii armis 
femper circumdamur , quosque fine àrmatis , ^ Sìipatotibus effe non con- 
•uenit , Dei templum ingreffuri , foris arma reltnquimus , dr ipfum etiatiL» 
diadema , 1{egi/t Majefiatis ii:figne,deponimus, ér Sacra utltaria,t»unerum 
tantum offerendorum caufa accedimus: quibus quoque obiathiod extimunit 
communtque atrium mox nos reaptttiUS. 

p. Imitatore de* CoAantini , e de' Teodos; è il noAro gran Mo- 
narca delle Spagne , di cui riferifee Turturcto , [ che nella fua_» 
AelTa Regai Cappella, ufficiandoli ne’ di folcnni della purìAcazione , 
delle ceneri ,e' delle palme, egli non riceve dal Sacerdote nè il cero, 
nè le ceneri , nè le palme , fs non dopo le han ricevuto tutti i Cheti- 
ci , e ininiAri della Aelfa Cappella . 

io« llGiuflàni [/] nella vita di S. Cacio Borromeo , dopo di ha- 
ver raccontato , che il Santo non voleva , che verun fecolare nel 
Coro degli Eccle Aaftici entraflc , nè lì avvicinane agli Altari, chej 
perciò havea fatto circondar di cancella ; anzi che nè meno voleva, 
che gli Aeflì EcckAafìici fi fermallcro inCoro , ò fi accoftalTero 
agli Altari , per accomodargli , fe non eran vefiiti di cotta monda 
fopra gli hahiri talari, foggiugne, che, ellèndofi una volta fparfa vo- 
ce , che il Rè delle Spagne veniva a Milano , un certo interrogò il 
S. Cardinale , come fi farebbe portato con Sua Maellà ; cioè fe an- 
cora al Rè haverebbe proibito Io Ilare dentro il Coro degli Eccle- 
iìaflici. come faceva con gli altri principi . 11 Santo rifji^c quefle 
parole : Jo tengo , che Sua TUaejìd , per la Jua molta pietà , e religione-» 

• - no».. 
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non vi vorrJ entrare , Significando con ciò e ia pietà grande de* Mo- 
narchi delle Spagne j ed eziandio, che ninn laico per gran Principe , 
che fia , non de’ haver luogo nel Santuario » deftinato a’ foli Mini- 
ftri dell’Altare. 

li. Impenetrabili adunque erano a' laici le cancella del Santua- 
rio , le cui porte chiamavanfi , com’e' detto , le Porte-fante , nè vi 
entravano,che i foli Preti , e Diaconi ; ed i Soddiacooi n'erano fo- 
iamence cufiodi .A* laici era foltanto permeflb accoftarvifi perla 
comunione £ucariAica , fenza entrarvi , ma Aando ginocchioni al 
di fuori , ed avanti la Solea • 

1 a. Oltre a’ laici, quivi ancora ricevevano la Comuiuone fudetri 
ta tutti i Cherici inferiori, come altrove fi è accennato , coU’autori« 
tà deirAbate Giovanni Mofeo nel Prato Spirituale , [m] ove dice ^ 
Confuetudo fiut in Ecclefìa, ut pueri in 'Mifjis ante Solarium alfifierent, pri- 
tni^ue cum Ciericis eommunicarenUE quivi ancora comunicavano que* 
Diaconi , e Sacerdoti , li quali, per pena, erano flati ridotti allaj 
comunione laica* nw per intelligenza di quefla canonica pena fit 
ai capitolo feguente. 

Della Cmuuione Laica . 


CAP. XXX. 

I •p OlTcrvazionc del dottiflìmo Cardinal Bona , [4] che tanto 
IZ nella Chiefa Greca , quanto nella Latina, fu quefla folcono 
coflumanza , che alle volte uh medefimo facrificio fi celebrava da 
più Sacerdoti ; perciocché celebrando qualche Vefeovo, ò qualche 
Prete , quanti Vefeovi , e quanti Preti vi afiìftcvano , concelebrava- 
no infieme con quello , ed erano partecipi del medefimo Sacrificio: 
quale coftuiiiànza fi ritiene ancora da’ Greci . Ld apprtflò noi è ri- 
mafta effèttivamente nelle fole ordinazioni de’ Preti , e de’ Vefeovi. 
Difiì efretrivamente , perciocché rapprefenrativamente ancor’hog- 
gi celebrando folcnnemente il Vefeovo , tutti i fuoi Canonici con 
glihabiti del loro Ordine afsiflenti , In un certo modo concelebra- 
no , e con elio lui dicono la Gloria , il Credo, il SanBus , V^nus Dei; 
fc bene fi aftengono dalle cofeelfenziali del Sacrificio , dalle quali 
non fi allengonoi Sacerdoti , ed i Vefeovi novelli , li quali effetti^ 

vamcnteconfacrano, concelebrando col Vefeovo Ordinante . Li 
qual cofa facevafi eziandio nell’antica maniera accennata , come 
proveremo colle feguenti teftimonianze . 

M a. Le 
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a. Le Coftituzioui Apoftolichc [^>J dcfcrivono il Vcfirovo ccle- 
braute il ^anco SacriHcio , co' Preci circollaiui , ed inlìcmc con lui 
olfercnci , c comunicanti . li Concilio Arvernenfe can. 4. comandai 
che in certe parcicoiariteiiivicà niun Preteedebri in altro luogo» 
che in Città iniicme col luo Vclcovo . Leggdì nella iloria Eccleiia- 
flica prdio £vagrin [e] , e Niceforo , [dj che Donino Vefeovo di 
Antiochia, havendo ammirato la vitafancirsinu di Simeone Scili- 
ca I e Jebrò in/ìcme con efso lui il Santo Sacrifìcio , Donino diede.» 

. la comunione lìucarillicaaSimeone, e Simeone a Domilo. Narra.» 
Flodoardo,chc,rciiduto alla Tua Sede EbbQiie Arcivd'covo di Reni^, 
pròccdccce alla celebrazione della Mefsa con gli altri Vereuvi iniìe- 
me. Giovanni Vili, nel rìne deiroctavo Sinodo , fcrivendoa Pozio , 
difende i Tuoi Apocrifari) , che inllemc con elso lui non havean vo-, 
luco facrifìcare . Acanagio [e] rinfaccia ad irchiria fuocalogna- 
core , che mai non havea celebrato Mefsa con gli altri Preti . L’an< 
tico Ponceficalc della Chiefa Kotomagenfc prdlb McnarJo , [_f] 
fi ice : Mos c /2 B^amvix Ecclefix , ut in confeSione corporis , & fangHÌnis 
Domini adftntTrtsbyteti , & fimul cumTantifice ver bis., manibus con^ 
fidane. In un’altro antico Rituale , ò Razionale delle cerimonie.» 
prcllò Morino , [5] vi c quefto titolo : De diverfis Sacerdotibus fuper 
unam oblatam celebrantibus . Il libro intitolato: Ordo l^manus, efpri- 
me parimente quefto Rito , che anche li coftumava nel tempo d’In- 
nocenzio HI. [h] il qual dice : Confueverunt Tresbyteri Cardinales f{p- 
nanum drcMmfiare Tontifieem , & cum eo pariter celebrare, cumque con- 
fummaium efi facrifitinm , de manu e\us commmionem recipere . 

3. E quella era la verace , c propria Comunione Ecclcfiafticaj , 
tanto commendata da’ Santi Padri , di cui venivano privati i Che- 
tici delinquenti , fecondo la canonica pena, a var/ delitti impofta , 
ed in quefto cafo , erano ridotti alla comunione laica, cioè a comu- 
nicarli co' laici . Perciocché tanto! Preti , che concelebravano, 
t]uanto i Diaconi , che cooperavano col loro luiniftero, ricevevano 
la comunione Eucariftica nel Santuario j ma incorli nella penaj 
della laicale comunione , la ricevevano co’ laici avanti le portcj 
fante , perche più non potevano nc concelebrare , nè minillrarcj . 
Cosi habbiamo nel can. j». del Concil. Agatcnfe, il quale intima..» 
quefta pena, anche a’ Vefeovi : Si Epi/copMSj^aui Tresbyter , aut Dtaco- 
nus capitale ir imen commi ferii, antchartamfalfaverit , aut falfam tejii- 
monium dixerit, ab ofilitif bonore depofitus, in Monaflerium detrudalur ,&• 

ibi 
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Ibi mmdià vixcrit t laicAtn tantim commuHionem accìpiat , qiul Cano>' ' 
ne c rapportato da Graziano c.fi quis Epiftopus diji. 50. td in fatti 
Niccolò Papa • [<J ricevette, ed udì nella Balilica di S. Maria Mag* 
giore Metodio MetropolitanoGangrcnfe , Samuel Vcfcovo di Co- 
ma , TeoHlo di lacenfo , e Zaccaria di Tauroinenia Ambalciadori 
di Fozio } ma non gli ammife già alla comunione con gii altri Ve- 
feovi , benché gli havefle ammeflì aH’udienza , dando e/ii il libello, 
e‘I farameiuo . Cosi il xv. canone degli Apoiloli , riduce i Cherici 
vagabondi alla comunione laicale , cioè non vuole , che hano am- 
ineflì a concelebrare , ò a miniftrare ; ma che come laici ricevano 1< 
comunione Eucariltica fuori delle cancella . S. ( ipriauoiieil'cp. 2. 
ad Antoniano , cosilcrive di Trótìnio Sacerdote , caduto nella pcr- 
fecuzione; Sic tamen admiffits efl Trophtmks,itt Uteus ccmmkHiut,i>.(jTC- 
gorio Papa comanda , che Saturniuo prete giudamcute depoUo» 
ricevelle là comunione fra* laici . 

4. Cosi quella forre di pena era propriamente la depofizioncj 
cioè il rimovimento del foggetto dal grado del Veicovado , uel Sa*- 
cerdozio , overo del Diaconato . Pena diverfa dalla fcomunica , la 
quale è detta anche fegregazione , la qual cfclude affatto da' divini 
Sacramenti , dalle comuni orazioni de' fedeli , e dalla loro coiiver- 
fazione civile, la quale non andava mai congiunta colla depofìzior 
ne , come fi comprova col can. XXIV. degli Apoiloli , chcdicot 
Epifeopus, »e< Tresbyter , »«/ Diaconks , forme ationis , vet perjuiif , "Pel 
furti conz/idus deponatur , tT non fegregetur ; dicit emm fctiptura : nona 
‘pindicabis bis in idipfum i fìmiliter reltqni quoque Clerici . Onde fi fcur« 
ge , che doppia pena farebbe e depofiziouc , c fcomunica . E perciò 
i Padri bene fpeilb caligano lo llellò delitto colla depofizione ne’ 
Cherici , colla fcomunica ne’ L.aici .Can. .Ap.ó^, cap.Clerici de exttfft- 
bus Vmtatorum.Ondc io non sò confentire all'erudito GonzaleZjf^J 
che vuole , la comunione laica del Cherico deporto incenderli , pr» 
illa focietate , qu* inter fideles inreruni facrarum -, & Pita Chriftiamt 
communione datur , Che fe ciò folle, il deporto farebbe rtaro in calo 
guifafcomunicaro dagli altri j ma il dep.orrc infieme , efeomuni- 
care non (1 trova da niun canone importo per lo medefìmo delitto , 
anzi erpreframcnte vietato nel fudetto canone xxiv. degli Apoiloli, 

E fc bene non è nuovo nel diritto Canonico , che due pene iiano im- 
poile ad uno-rtertò delitto , come cap. ad audtenttam , de ctinmefalfi $ 
dove li condanna il falfatore alla depolìzione , all'inuilione dcH'in- 
fame carattere , ed aireiìlio ; ed eziandiocdp. i.de calnmntatmb. in 
cui il calognatore è fottoporto alla depolìzione , alla pubblica rta- 

« Ma gclla- 
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gellazione > cd aH'efìlio j co» cutco ciò non ne hò letto veruno, cho 
imponga depoiizione inlicme , e fcomunica ; fe non in cafo.che ò il 
depofto aggravi il delitto coU incorrigibilita , ó nuova colpa coin- 
n)Ctta , lìccome nel cap. cum non ab bomine de judicijs . 

5 . Molte ragioni adduce il Cardinal Bona, perche celTafl'e la mé> 
covata còcclebrazione.e irà le altre l’eilerli moltiplicato il pefo delle 
Mellc;onde c llato necelfario, che ciafeun Sacerdote.per foddisfare, 
celebri ogni giorno privatàmente.Oltre a ciò per eilcrlì ralfreddata 
la ca I ita di molti, per maniera, che hoggi nè meno gli ftelfi miniftri 
in molte Chiele comunicano , quantunque cooperino al Sacrincio . 

6. Quello raHreddamento precilamcnte degli Ecclelìalèici di- 
fpiacque molto a’ Padri del Concilio Agatenfenel 50Ò. fotte Papa 
Simmaco , cd a quell'oggetto nel 2. can. così decretò: Contumacibks 

0 Clericis , quia prioris gradui (cioè del Sacerdozio ) elafi fuperbia , com~ 
tnunionem fortaffis contempferint , aut Ecclefiam frequentare, vel officium 
fuum impiere neglexerint , peregrina communio tribuatur ; itaut cum eot ' 
pcenitentia correxerit,re(cripti in Matricula gradum fuum , dignitatemque 
recipiant . L’intelligenza di quello canonelì è: che alcuni fatti Sacer- 
doti , sfuggivano relfcre comunicati per mano del celebrante nella 
già fpiegata concclcbrazione ; c però il canone li riduce alla pelle- 
grina comunione ; per ifpicgazione della quale aggiugneremo il 
ftgucntc Capitolo : 

. Della Vellegrina Comunione . 

CAP. XXXI. 

I jpv Al rapportato<^anone fi vede, che i ridotti alla Comunio- 
A-J ne Pellegrina , erano parimente depoAi, e precifamentc da 
quelle parole : Vtcùm eos panilentta correxerit, referipti in MatricuUa 
fradum fuum , dìgniutemque recipiant . Or elTendo quella una depo- 
iizione a tempo, per tutto quel tempo i così dcpoAi , non folamentc 
ricevevano la Comunione Eucarillicafra’ laicij ma eziandio come 
laici riputati, nonhavevano le folite diAribuzioni, che S. Cipriano 
chiama menflruas fportulas i onde per lo più era» coAretti a guada- 
gnarli il vitto colla propria induAria , ò vivere dell'altrui liberali- 
tà ; perche non erano airhorai beni delle Chiefe divifi ancora in-, 
prebende , c benefieij ; ma fc ne ordinavano quanti la Chiefa nc_> 
potea mantenere , ed il Vefeovo dava a ciafeuno la fua provilione . 
E perciò depoAi, cran rati, c cancellati dalla matricola , che altro- 
ve è chiamata Canone . ConciLNicen. cjn. 1 6. Sacerdotes, aut Dia- 
coni t aut generatila quicumque/unt in canone vecenfitu Coucil.Antiocb. 

caa.2. ' 
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Cap.XXXI. Della pellegrina comunione. p; 
can. 2. Si quts Epifcopus, autTresbyter, aut Diaconus , aut alius, qui dcj 
Cànone fit . £ ud cau. 5. idem fit decretum circa Sacerdotes,&- Utaconosy 
tir omnes, qui de canone fune . £ quiudi c derivato il nome Canonico 
al Cherico afericco alla fua Chiela : come chiaramence il Coiicil. 
Laodicen.caii.xv.Non alijslicere intra Ecclefiam caliere , quàm Canoni- 
cis Cantoribus . rmt ruttniuS* «^«Arur . Concil.II. Tiiroiien. caii.io. 
Vnus Lettor Canonicorum fuorum . Ma di ciò habbiam detto piu dif- 
fufamencealcrovefaJ.Orda quello canone > ò matricola cran cali i 
depolli , non potendo ricevere le dillribuzioni , chi non era ivi no- 
tato ; e coiil non havendo il Cherico depollo . onde vivere , perche 
airhot% niuno lì ordinava a titolo di Patrimonio , ma della fua-« 
Chiefa ; per compalfìone il Vefeovo il riceveva nella menfa de’ pel- 
legrini , ò'i foccorreva non della porzione > dovuta al Clero, md di 
quella ch'era tenuto a dillribuire a' poveri , ed a’ pellegrini . 

2. CosiSinelìo [6] fcriflc a TeoHlo Alefsandrino di haver fatto 
coll 'Ale fsandro Vefeovo di Balìnopoli, che non volea rifedere nella 
fua Chiefa; perciocché venuto quelli a Sinelìo fù dal medclìmo ri> 
cevuto come pellegrino alla menfa , non come Vefeovo alla conce- 
lebrazione ì Ècco le parole di Sinelìo : In Ecclefiam quidem admittere 
illum nolui , ncc facram cum ilio menfam communem habui : domi verà 
perequi, ac innocentes,honoravi . Similmente il Concilio Calccdonefe 
aél. 7. provide ,che Domno depolto dal Patriarcato d’ Antiochia > 
tuttavia alimentato folle con qualche parte delle entrate delia Uef- 
fa Chiefa Antiochena . Enell’acl.ia.lollefl'o provvedimento fàpee 
Balfiano , e Stefano , amendue depoHi da’ loro Vefeovadi . 

j. £ravi un’alrra forte di comunione pellegrina non fuori del 
Clero, ma nello lleliò Clero , ed era una pena , per cui taluno era^ 
dcpollo da un grado , non dall’altro, e veniva a ricevere la porzio- 
ne , che lì doveva non al primo grado , ma al Iccondo; come per 
efempio, il Vefeovo delinquente deponevali dalla dignità Vefeovi- 
le j ma con tutto ciò rellavalì nel grado , ed efercizio Presbiterale; 
ed inlieme gli veniva impedito il ricevere la quarta parte delle ren- 
dite della Chiefa , come Vefeovo ; e folamente come femplicc Pre- 
te riceveva lo llipendio . Cosi il Prete riducevali al folo efercizio 
deirOrdine Diaconale , il Diacono al Soddiaconale , e di mano in 
mano . E quello minore llipendio, che ricevevano nell’efcrcizio del 
grado inferiore, folcali eziandio chiamare comunione pellegrina , 
per qualche fomiglia.nza, non propriamente . 

4- Cosi il Sinodo Niceno can. 8. decretò , che i Novaziani già 
Vefeovi , li quali ritornavano alla Eccleliallica unirà , fe qualcho 

Cauo- 
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Cattolico era ftato fatto Vcfcovo in luogo loro «poteilèro efercica* 
re l’ufficio di Corepifcopi , ò di femplici Preci . 

5. il Concilio Tolecano primo can.4. cosi determina ancor'e(^o^ 
5 nbdiaconus, defwiQtt uxore, fi aliam duxeru , ab officio , miptó ordinatus ’ 
facrat, remo peaturt & habeatur iuter OfUarios, Le^ores. 

6 . Conci!. Kegienfc aniù 4^9. can.}. così condanna Armentario 
(che per ambizione li era fatto ordinare Vcfcovo Ebrotiuncnfc da_* 
due Vcfcovi folaniente, anche contro alia volontà del Metropolita- 
no, qual li teneva all’hora il Vcfcovo Arelatcnfe ) L ceat ei in unama 
[uamm Tarochiarum Ecclefiam concedere , in qua aut Chorepifcopi mune- 
re, aut peregrina communione/òpeatur: nec qHidquam ipfi de Epifcvpaltbus 
offUiis ufquam ufurpareliceat, praterquam in Ecclefìa , quàm cu)usquamji 
rmfericordu fuerit indeptusi in qua ei j'olkm Neophytos confirmareiò" antè 
Tresbyteros off'erre concedtiur , Ecco che ad Armentario depofio dal 
grado Vefcovile, fi lafcia nonfolol'cfcrcizio dell* ordine Sacerdo- 
tale, ma eziandio, che po/l'a creiìniafe, e celebrare prima di cucci gli 
altri Preti, c pure gli vien provveduto della comunione pellegrinai 
cioè dello ilipcndio, non come à Vefcovo,nia come à Cotepifcopoi 
òà Prece. 

Del Feto del Santuari » . 

C A P. X X X I I. 

X Ltrb alle Cancclla,chc dividevano i laici da’Chenci,c don- 
de cominciava il Santuario , cravi à fimiglianza di quello 
del Tempio di Salomone, che fegregava il popolo da’Sacerdoti , un 
gran Velo pendente, che cuopriva tutto il Santuario rudctco,ficchc_> 
i facci Chetici non poteano nè vedere , nèeflér veduti dal popolo . 
Di quello velo fa menzione S.Dionigio : [a] Vrocedentesque beneroié 
ad eadoca, qua fune extra Vela DiPìna . S.Gregorio Nazianzeno dice 
di Valente, non fapcr come havea di nuovo ©fato di entrare nel San- 
tuario fra’Sacerdoti; Cum quidemtUe, nefeioquomodo, rurfusnobis- 
cum in Ecctefiam fe coneuliffet, & intra relum extitiffet . Pietro Blefcn- 
fc [c] ne fà ancor’ egli menzione: applicandolo foric alle portiere^ 
de’Cori moderni; Interponitur Velum inter pfallentes, & populum, alte- 
tius quidem & gratia fignificationis, fed ad hoc tamen , ut lafcipiam tollat 
eculorum , S.Gregono raccorda quello Velo in diverli luoghi fd], c 
precifanicutc nel libro dc’Sacranienti, dove dice : Deindi petguni ad 


X cp^J Demaphilum, b orat.zo» c jer-xi.iu quadrag. d /il>. j.rp.}0. 
ad t'onflanuam, & in Satram. 


/ 




- , CAP.XJOrit. Del vei.o dei Santuario. o« 

tAltire, <T extenfo f'elo inter eos, & popitlum, &c, 

1. QjcUo Velo cuopnva il Santuario ]'cr cucco il tcmpo.chc po- 
tevano itarc nella nartece i Gentili, Giudei. Erccici, e Scilmacici, ed 

anche i Penitenti detti Udienti, (iccome eziandio inlmo che vi era- 
no 3I1 Hnerguineni, Catecumeni, c Penitenti del terzo ordine , ciod 
de proltracii ma licenziati i fudetei, e chiufe le porte della Chicla_j, 
quando il Sacerdote alzava la voce, dicendo Orcmui, li alzava il ve- 
lo, o le crai! due fi tiravano all una, ed all’altra parte, acciocché il 
popolo e adorar pocefie, e pariméce ricevere laSS.EucarilHa. Qiie- 

Ita cerimonia c accennata da S.GiovanniGriroftomo, là dovTdi- 

ce: [e] Cum audieris Oremus y commumter vela trahi videris . £d al- 
^ ^ove: [ /J Cum f'ela vtderis retraht, tutte fupernum Calum aperiri comjy 
&• jtngelos defeendere. ^ ^ 

j. Or con intendere quanto fi c detto , viene à fpiegarfi quel ca- 
none del Concilio di Magonza, rapportato extra, cap.ut laici de vita, 

hon.Clertc. in cui pare, che non refpondent ultima pr/m/j, leggendo- 
li cosi: Vt latcìfecus Altare, quando /aera mylieria alebrantur,jlare,vel 
/edere inter Clertcos non prx/umant ,/ed pars illa , qua cancellis ab Altari 
dividitur, tantum pfalleuttbus pateat Clertcts; ad orandum vero, & com- 
mumeandum laicit,& fatmtnis [ficut mos efl ) pateant SanSa SanSorumi 
mentre pare, che nel principio vieti a’iaici l ingrcllo nel Santuario, 
c nel fine il permetta ad huomini, c femmine per orarvi , e comuni- 
care . 

4. • Il vero fentimcnto però del canone fi c‘ , che niuno laico entri 
nel Santuario; ma perche i medelìmi laici(fiano huomini, ò donne) 
pofiano adorare, c poi ricevere la SS.Eucarifiia, balia . che fi alzi il 
Velo del Santuario, fenza che i medelimi vi entrino; e ciò vuol dire 
quel pateant Sanila Sanfforum; non che fi aprano loro le cancella. 

5* Oltre àciò nel fudetto canone fi dc’leggere col Carnoteqfe.tj 
con Burcardo ad adorandum.ìn vece di ad oruwrfn w. oll'ervando i lec- 
gifti.chc gli antiv-juari ufi furono di non geminare la medefima let- 
tera, o fillaba nello fcrivcrc tanto le pandette Fircntine , quanto lo 
opere di altn buoni Autori: havendoelfi Ccritto-.DaSiliotheca meam, 
in vece di daQtlictheoam meam . Così Arcata iratam, in luogo di Ar~ 
esmeameratam. simWmente-quomodo volent , in cambio di 4*00110- 
modo volent . Il che volle fare anche Virgilio , là dove fcriilé : [p] 
Tdani Abell* prò Mania AbeOa-, onde altri, non pratico di tale ufan- 
za, correfie Mania Bella, che non dice nulla . H quella t’ la cagione, 
per cui nel nollro tcAo fi legge ad orandum , in vece di ad adorandum. 

Del 
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Del Santuarli, 

/ C A P. X X X I I I. 

T luoghi nel Tempio di Salomone erano chiamaci Santi 

JL/ per anconomafia, (perche anche cucco il Tempio dicevait 
Santo) ed amenduc erano nel Tabernacolo > perciocché tutto il cir- 
euicot e fpazio del Tabernacolo dicevafi Santo; ma il luogo pro« 
prio, dove era riposa la facra Arca , tribunale di Dio , chiamavafi 
Santo de'Santi, c quella c la difTerenza tra le parole Sanala , e Sanda 
Sandorum , L’uno, e l'alcro luogo eradivifo da due Veli, acciocché 
il popolo cfclufo fon'e non folo dal Sonda Sandorum; ma dai Sondai 
ancora . Nel Sonda entravano i Sacerdoti folamence, nè Tempre, ma 
quando toccava loro; lìccome raccontali da S. Luca , [aj dicendo : 
chc’l popolo neiriìoradeirincenfo ( perciocché l’Altare delTincen* 
fo era nel Sonda i. rincontro dell’Arca) flava fuori in orazione, cioè ^ 
fuori del primo Velo, cfl'endo Zaccaria entrato ad olferir l’incenfb • 
Solo il Sommo Sacerdote, ed una fiata l'anno, entrava , comedico 
TApoliolo, nel Sonda Sandorum,j[)o[io dopo il fecondo Velo. 

a. In quella guifa eziandio fù ordinato il Santuario. Da’cancel* 
li per tutto il rellantc della Chiefa, che conteneva c Presbiterio, o 
Cattedra Vefeovilc forco la tribuna, era il Sonda, e quivi entravano, 
com’c detto, folamence i $acerdoti,ed i Diaconi . L’Altare circon- 
dato da quattro colonne, che foflenevano la fuacupoletta , era il 
Sonda Sandorum. Ed in fatti così il chiamiamo anche noi Sacerdo* 
ti nella orazione, che fegretamente lì recita neiringreflo dell’Alta- 
re, con cui diciamo; Jtuftr à nobis, ijuxfumus Domine, cundas iniquua- 
tes nodras, ut ad Sancta Sanctorum puris mereamur mtmibus introire. 
Ter ebriflum Dominum nofirum. jtnien. 

Quindi è, che i Latini folean chiamare quanto éda’cancelli 
in su: Sandaarium, Secretarium, Tribunal, Sonda Sandorum: ed i Greci 
ìtfXTHar, }tfor clyitt tSi a'ytmr , x*yiatntAar, 

cioè bierateion,hieron Berna, ta agio ton agion, agiaflenon, tbyftafUrton . 
Ed un VelOiò unoiadue»ctiopriva da'cancelii tanto il ^d/i^c.^uan* 
to il Sonda Sandorum, cioè tanto il Presbiterio , quanto i’Airare , fé 
ben quello era diUinto da quello col Tabernacolo, ò Ha dalle quac« 
tro colonne alla Tua cupoletta . E quella era la parte più intcriore, 
più facra, c più fegrcta della Chiefa. 

4. Per intelligenza di alcuni de’fudetti nomi, lì de’ fapere , cho 

alle 
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alle volte lo ftefl'o Santuario crovaiì appellato Segretari^,, piglian* 
doli il tutto per alcune parti ; perciocché' Segreur; erano propria* 
mente i due Paftofor; collaterali ai Santuario > e dentro i cancelli 
del medcfiino, come diremoà fuo luogo.Cosi Liberato Diaconof^] 
chiama Segretario della Chiefa di S.Eufemia» il luogo, dove fu rau- 
nato il Sinodo Calcedoncfe IV. univcrfale; ed e' chiariamo , che fii 
nel Santuario. S.Gregorio Papa [c] con dir Segretario , intende.» 
ancor’egli il Santuario della Chiefa . Lo ileflo efprimono gii Atti 
dimoltiflìmiConcilj, eprecifamente il Tèrzo Cartaginefe hi fu’I 
principio: In Secretarlo Baftlictt rcftitHU . II IV. Cartaginefe fimil* 
mente: in Secretarlo . II VI. Cartaginefe : In Secretarlo Baftlicrt Fanlìi , 
Ed il VII. Cartaginefe ancora : bt Secretarlo Bafilicd refiitutét . Il Mi- 
levitano: In Secretorio BafUicrt , L’Africanoplenario: In Secretorio 
Baftlic*. Il Cefaraguftano : in Secretano: ed oltre à molti altril’Are- 
latenfell. can.15. col nome di Segretario nomina elegantiflima* 
mence lo liellò Santuario. 

5. E perche il mcdelìmo Santuario è detto da'Grcci BI!/4m,Beinat 
bifogna avvertire, che quella voce hi doppio lignificato Ecclelìafti- 
co . Perciocché fe bene comunemente ne dinota il Santuario.fi tro- 
va eziandio ufaca per l’Ambone: c la ragione fi c, che la origine, cd 
etimologja della voce dinota un luogo , à cui fi giugne col Talircj 

rrof» r«ù Bnìrtit, Ma perche tanto all'Ambone, quanto al Santua- 
rio fi alccnde per gli fcalini, pcreiò per l’uno , c pèr l’altro fi trova 
ufaco . Ufolla Gregorio Nazianzeno per TAmbone tiell’invetciva-» 
contro à Giuliano Apoftata, in cui dice, che egli era già fiato nella 
ChiefaChcricoLettore, cdhavevaletto fu’I grande Ambone j rtS 
fXiy»*\ov Bnfaccr(^:tumegal»bematos. Pare adunque, che per di- 
fiingucre il Berna, quando vuol dire rAinbonc, e quando il Santua- 
rio. debba conlìderarfi raggiunto, e quando diceli 2,ramle Berna, in- 
rendere l’Ambone; quando leggefi Òyitr Br.^», ha^ion Berna, Santo 
Berna, intenderei! Santuario. 

Del Martirio , e della Confezione, 

C A P. X X X l V. 

I T>Rima diconfidcrar l’Altare, entriamo nella fottcrranea Cap- 
l pella.fopra la quale c lo fieflò Altare. E’ quella detta da* 
Greci M.irririo,cioè picciola Chiefa,dcllinata alla fepoltura de’SS. 
Martiri; perciocché ufo antico fù dc’primitivi Chrifiiani fepellircL»* 

M fotto 
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forco l'unico Altare della Cliieù i SS.Martiri , fìccome Io di ad in* 
Ccudcre la Scriccura neirApocaliHc : [4] f^idtfubtus Mtare animas in» 
teff potuta propter fi'erbum Dei, cr pt opier tejltmonium • qnod babebiut , 
C;-c. Se ben dapoi non cilendo capace la picciola Cappella de'mol- 
tiplicati corpi de’Sanci Marriri nelle tante perfecnzioni.li fcpelliro- 
no nelle llaiuc delle navi minori, fatte per regrecamcnce orarvi^ o 
COSI moltiplicaronli nelle Chiefe gli Altari , come diremo nel capi- 
toio legucntci ed anche (ì fabbricarono delle Chiefe à quefl’oggec* 
to, che furono eziandio dette Marcirli. 

2. (Quelli Martirii furono ancora chiamati Confezione , ò pren- 
dendoli la parte per lo tutto ; perciocché Confelfione era propria- 
mente il fepolcro, dove (lava il corp&del Martire , qual voce c fre- 
quente nel Pontclicale, detto di Diniafo, come per efempio: Aate^ 
ConfIJionem SiVetri, cioè come fpiega Pietro da Orvieto nel libretto 
dell ordine Romano: Confejjio eji capfa, vel fepulchrum , vel ipfum cor» 
pus Tetri, condttum fub Altari . O pure furono cosi nominati quelli 
Santuar;, perche m elfi i fedeli, e particolarmente grimpcradori , e* 
prelati della Chriflianita,folevano far la profelSone della fede. 

3. Anzi che era cosi frequente chiamarli Confclfione propria- 
tnente il fepolcro del Martire, non la foteerranea Cappella, che Ana- 
flalio Bibliotecario chiamò Loculum la Confezione . £ perche i Re- 
liquiar; erano come tanti piccioli fepolcri, furono perciò ancor’cZi 
detti Confezioni . la oratorio S.Crucis fecit coHfejJìoHem , ubi pofuit li» 
gnum Domini . E più chiaro è il teZo feguentc ilei mentovato Biblio- 
tecario: Fecit ConfeJJìonem Beati Laurentii Jslartyris ex argento , peafan- 
tem libras centum. 

4. C^nefti Martirii in Milano fono detti Scuroli , ed in Napoli 
Succorpi; quaft fubtusiubi efl corpus Martyris, com’c il nobililfimo l'ot- 
to r Aitar maggiore della Metropolitana, dov’è il corpo del glorio- 
fo Martire S.Gcnnaro Vefeovo di Benevento. 

Dell'altare. 

CAP. XXXV. 

1 A Ltare, fcrivc Strabono [4], egli è così detto, quafi Alta Ara, 
del qual nome li fanno fpeZifsime ricordanze tanto nel 
vecchio, quaiuo nel nuovo teZamento . I Sacri Scrittori prelfo Du- 
ranto [l»]con varj epiteti dimoftranola fantitàdell’Altarc. Ottato 
Milcvitanoil chiama: Sedeva corports,& fanguinis Cbrifli. S.Agoflino: 
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Ferma eerperh Cbrifii Altare e(l, & corpm Cbrifii eH in Mtari , S. Dio- 
nigiorappella: DiWHMi». 5 .Paolino ii dice : SanSam . $. Ainbiogiot 
Sacrofanàum , Eufebio Emidéiio : Rfvertndum . Ca^odoro : THenfxa 
Domini. GnfoAotno: TiUnfa myfìica. Se Menfa I{egilii. 

2. E però fu Tempre in tanta venerazione predò i Chridiani , che 
come dice Tertulliano, era l'Altare riverito colle ginocchia piegare. 
S.Gregorio Nazianzeno racconta di Gorgonia , che ella prollela à 
terra con fede adorava il Santo Altare . Alcfl'andro Vefeovo di Co- 
fiantinopoli, e S. Ambrogio, perlègu itati , ricorrevano al Santo Al- 
tare, e quivi proArati , e con lagrime invocavano Dio per loro di- 
fenditore . 11 citato Duranto fcrive, [c] che anticamente i ChriAia- 
ni baciavano l’Altare per dimoArazione di fòmma riverenza; onde 
l'Altare fù Tempre il porto, e l'aAlo non folo delle menti ahhttc, m* 
degli Aedi huomini perfeguitati , elTendo falvochi A atteneva air- 
Altareidella qual cofa parla lo AeAò Ambrogio , la nove dice : [dj 
Nec .Altaria tenebo > yitam obfecrans ; fed prò Mtaribnt gratiùs immo- 
labor, 

3. Nc'primi tempi della nafeente ChriAianiti , non era che unJ 
folo Altare per Chiefa, per Agni/ìcare l’uniti di ChriAo,come rac- 
cogliefi da’SS.Padri, e precifamentc da S. Ignazio Martire [e ] . Ed 
EuTebfot /■] nell’encomio di Paolino Vefeovo di Tiro, delcrivendo 
la Chiefa da lui eretta, e dedicata in quella Città , chiama l'unico 
Altare della medcAma: .Altare unigenito , E quindi è avvenuto, che 
alle volte nominandoA l’Altare, intendevaA per tutta la Uiielà.Ac- 
comed chiariAìmo nel c.tfu/tfttum i. ed in qucA uno Altare ce- 
lebrando folennemente il Vefeovo, concelebravano iniieme iiiAcme, 
e comunicavano tutti i Tuoi Preti, come hd dettone ca| »XX\. 

_ 4. QueAo Altare era Aruato nel mezzo del Santuario , ed in ma- 
niera, che fe la porta maggiore della Chiefa era verfo oriente , il 
Vefeovo celebrava di Taccia al popolo : fe la Chi* la era colla AeA« 
porta aH’occidentc, il Vefeovo celebrava colle fpaHe rivolte al po- 
polo, e colla Taccia all’oriente; Accome abbondantemente habbiam 
provato nel cap.III. 

5. L’Altare è Aato Tempre di una pietra intera, unta dal Vefeove 
col facro Crifma. c. Altaria fi non fuertnt lapidea, de conjecr. dtfl.ì. per 
rapprefcntarc il benedetto ChriAo , che è il noAro Altare, la noAra 
OAia, ed il noAro Sacerdote , Amboleggiato dall’Af oAolo nella.» 
pietra . Se bene nella primirivaChlefa u follo S.Pietro, ed alcuni al- 
tri Tuoi fucceflori, di legno ; del che marauigliarci non dobbiamo t 
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perciocché non poceiulo in quc’ tempi i Sommi Pontefici ftar fermi 
in luogo certo per le turbulenze delle perfccuzioni , dovunque la_» 
neceifìtà gli conducevai ò nelle grotte, ò nc’cimicer/ , ò nelle cafe^ 
private de’pictoli fedeli, dicevano la Mcila l'opra un’ Aitar di legno» 
facto i lìmiglianza di un Arca. Detto Altare confervatofì da^ 

S. Pietro inrino à S. Silveftro , quelli per honore , e ricordaiua del 
Principe degli Apolidi il collocò nella Chiefa Lateranenfe , decre- 
tando, che dal Romano Ponterice in poi , ninno vi dovellb celebra- 
rci ma che tutti gli altri Sacerdoti celebrallero in Altari di pietra. 

6 , Quelli Altari furono dapoi moltiplicati , com’è detto, in una 
ftcfl'a Chiefa, coH'occalìone delle fepolcure de’Martiri , leggendoli, 
che S.Felice Papa, il quale fù coronato di gloriofo martirio del 175. 
Aabilì con canone quello, che per fola tradizione li era avanti ollcr- 
vato , cioè , che fi dicelfc la Mell'a fopra i fepolcri de’Martiri . Per 

10 principio fepellivanli fotto l’Altar maggiore , nel luogo però 

detto Martirio, c Confcffionc, come habbiamo fpiegaco nel cap.a j. 
Ma non ellendo que’ luoghi ballanti , ne fepellirono eziandio per le 
cappelle delle due navi minori, dove, fecondo il fudetto decreto , li 
creUero parimente gli Altari; onde S.Gregorio [0] fà menzione di 
una Chiefa, che ne haveva tredici . _ ... 

7. Debbo qui accennare,che anticamete, quantunque moltiplicati 
folfero gli Altari, pure càtavanfi tutte le Melle;ma dipoi ellendo cre- 
feiuta la Chrilliahità, e mancato quel primitivo fervore, s’introduf- 
fc il celebrarle con voce fommelfa, come fi ritrae daS.Agollino [p]» 

11 quale riprefe coloro, che fi dolevano delle Meffe lunghe , dicendo: 

10 voglio lamentarmi con elfo voi di un difordinet Sono alcuni, 
malfimamente potenti di ouello mondo , li quali, quando vengono 
in Chiefa, non celebrano divotamente le divine laudi ; ma collrin- 
gono il Prete ad abbreviar la Mell'a, ed à cantare à piacer loro: tan- 
to che egli per la gola, e per l’avarizia di quelli tali, non fi può con- 
formare, ficcome conviene, col rito Ecclefiallico. Qui foggiugnc 

11 Cardinal Baronie [f] : oflcrvi il Lettore ranticocollume di can- 
tar tutte le Melfc , e confideri onde fi fia introdotto , che fi dicano 
ancora con voce Ibmmell'aied onde fimigliantemcntc fia proceduto, 
che neU'introiro della Meda, dettali l’Antifona , non fi reciti , come 
fi faceva anticamente, il Salmo intero, ma un fol verfo. 
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jCAP.XXXVJ* Del Tabernacoio. 

'.Vv: ... 

Del Tabernacolo, 

CAP. XXXVI. 

I TL detto Altare» così collocato nel mezzo del Santuario, cra_» 

X coverto da una volta di pietra , ò di mcrallo , foilcnuta da_« 
quattro colonne » coin’è appunto nelle Balìlichc Patriarcali di 
Koma. 

2. Chiamavalì Tabernacolo, àlìmigllanza del luogo più Tanto 
del Tempio di Salomone, che così parimente appellavalì . 

fu detto anche da’Greci, c da’Latini Ciborio, come fovento 
leggiamo nel libro Pontehcale di Anaftalìo . I Greci deducono 
Tetimologia di quella voce dalle parole jircui ed vi» 

dere, quali che fia ^rca vifionis , cioè Arca della vinone , ò manife> 
nazione di Chriflo Signor noftro . Così fpiega quella voce Ciba- 
tion Germano Vefeovo di Collantinopoli , che parimente ne fà la_. 
deferizione, dicendo : 11 Ciborio coll'a dalla parte fuperiore di un’- 
ampia telludine, ò Ila volta, follenuta da quattro colonne , che cir- 
condano l'Altare . I Latini deducono l’etimologia dal cibo, per 
confccrarlì nel racchiuTovi Altare il vivifico pane della SS. Eucari- 
ilia, che c il vero cibo, col quale lìamo nutriti per la vita eterna . 

4. Il volgo chiama quello Tabernacolo , ò Ciborio col nome di 
Tribuna: quando quella è queU'Emiciclo murale , in cui termina il 
Santuario, detto Tribuna, per efl'ervi collocata la Cattedra Vefeo- 
vile, appcilara eziandio Tribunale, come diremo à Tuo luogo. 

5. Dov’cra il Tabernacolo, ©vero Ciborio , folevafi à dirittura-» 
alzar la cupola della Chiela, la quale per clTer più grande , veniva., 
anche ad inchiuderc il santuario per buona parte . Quella, che noi 
Italiani diciamo Cupola, c appellata da Greci rpsv aaoc Trullo:, qual 
voce dura anche prelfoi Napoletani , ed in vece di Trullo, dicono 
Truglio . Zonata contando la caduta delia cupola della gran Chie- 
fa di Collantinopoli, dice: 11 Trullo colla Tua caduta llritolò il Ci- 
borio delia Santa Menta . Della medetiina cupola così fcrive Paolo 
Diacono hitl. Mifc. Tricefmo fecundo Imperli luflinimi anno adificatus 
efl Trullus magna Ecclefia Connantinopolitana , & exaltatus plusquatiL» 
Tfiginti pedibus in fuperioribus fupra adifictum , quod antè fuerat . 11 Si- 
nodo Quinifefto,perchc fù fatto nel Segretario del palagio Imperia- 
le, coverto da una gran cupola fù detto Truliano : ed alle volte per 
quella voca Trullus s’intende il fello Sinodo Ecumenico Colianrt- 
nopolitano, dove fù condannato l'errore de'Monoreliti: ed all'hora 
Giovanni Vefeovo Porcuenfe , Legato di S. Agatone Papa, celebrò 

Meda 
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Mena folenne in giorno di Domenica $ fecondo il rico Latino nella 
Bafilica di S. Sofia. 

De//e due Menfe collattr»li aWjlìUre, 

CAP. XXXVII. 

j 1^ AtL’una. e dall’altra parte dell'Altare, prenb però le mura_* 
JL>/ del Santuario, eranvi due Mcnfe, clic noi diremmo Creden- 
ae, come tjucllc , che hoggi fi veggono nel Santuario della ChiefiLj 
dc’SS.Ncreo.ed Achilleo, ed in quella di S.CIcmcntc ve n’è la Reli- 
quia di una di efie. 

2. NcllaMenfa, che era àfinifira del Tempio, ed à delira di chi 
guardava il Santuario, fi riponevano i vafi facri co'loro veli, e quivi 
da'GazoHlac/ fi portava l’eletto pane delle obblazioni,quàto balla- 
va per la comunione del Clero, e del Popolo , ed anche per VEulogiCt 
che dopo la Sinafiijcioé il facrificio delia McHa , doveanfi dillribui- 
re à que’ che non comunicavano facramcrtralmente, come diremo à 
fuo luogo. Quindi é, che quella Mcnfa fù detta da’Greci Prothefin, 
cioè Propofizione, aH'ufo di quella del Tempio di Gcrofolima , iiu> 
CUI erano i Pani , detti della propofizione. 

3. Equi debbo molto lodare quella Tanta collumanza dimolro 
Città della nollra Puglia, e precifamentc della mia Patria, in cui 
non fi fanno le Ollie,che hoggi fono i pani della propofizione, chc_> 
da un Sacerdote . Che fe i pani della propofizione del Tempio di 
Salomone, come dice Girolamo , non folo erano impallati , e cotti 
•da’Sacerdotì, ma di vantaggio da’medefimi era feminato, mietuto, 
e macinato il formento per fargli; c pure erano una figura delno- 
flro pane Eucarillico; quanto maggiormente debbono almeno im- 
pallarfi , c cuocerli le noflre obblate per mano di Religiofi : ceco le 
parole del Maffimo Dottore fopra il cap.i. di Malachia : Vants vcrò 
fropeptionit jhxtdhebraicas traditiones, ipft ^actrdotes ftrere , ipft dcme~ 
tere, ipft moine, ipft coquere debehant . Tanta pietà ccclcbrata dalla.* 
S.Chiefa nella perfona di W'cnceslao Duca di Boemia, nel canone.» 
de’Santi regiflrato: Summa 1 {eligione Sacerdotrs rentratus ,fuis-r»attibiit 
triticum fnebat,dr vinum exprimebat.qMibus in Wffa facrificio uterentnr, 
-Ondercfcmplare de’Vefcovi S.Carlo nel IV. Concilio Provinciale.» 

vieta, che laico, ó femmina facciano leOllie ,che fi adoprano nel 
SS. Sacrificio: Hofhatpro [aera Euebarifìia conficienda non taicns homo, 
nee xerò fantina faciat . E nell’undccimo Sinodo dioccfino fi ordina, 
che ciafeun Vicario Foraneo habbia il penfiero , ut cura cot-ficiendi 
boflias Clericaltt ordinis homiut committaiur •, e ciò onninamente fi of« 
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fervi in ogni Parrocchiale > ò almeno in ciafeuna Pieve , c Chiefa.» 
Collegiata! e che à queU’dlècco habbiano i feri i, che à ciò li adope- 
rano. anche Te birogoade impiegarvi il daiujo delle muke, non po- 
tendo havergli à proprie Ipcl'e i Parrochi, ed i Pievani. 

4. Chiamavali eziandio quella medelima melila ÌM(xsr<or Diaco- 
nici perciocché Taccoliarvili era folo permeilo a'Liaconi, e vietato 
a'Soddiaconi. liccome nel can.xxi. dei Sinodo Laodiceno , il quale 
parimente ordina, che i Soddiaconi non tocchino 1 vali lacri . sc_» 
bene in quello pare al detto canone contrario il quinto canone tìtl 
Concilio Carcaginefe, in cui li determinaiche chili ordina Soddia- 
cono, riceva dalle mani del Velcovo il calice voto, e la patena vota. 
Oltre à quello il canone del Concilio Bracarenfe , rapportato da_r 
Graziano c.non iiceat tiifì.is- proibifee i'Cherici inlénori il tocca- 
mento de’facri vali, eccetto che a'òoddiaconi. 

5. Cucila apparente contrarietà viene accordata da Teodoro 
Balfamone, il quale dice , che a'Soddiaconi c inibito il toccamento 
de'lacri vali, mentre che contengono i Divini Sacramenti, non quan- 
do fono voti: anziché l’ufficio loro è quello, cioè di trattare i lacri 
vali, ellendo però voti . 

6. Neiraltra Menfa, ch’era à delira del Tempio , ed i lìniUra di 
chi guardava il Santuario , li accomodavano le facre vellimenra_« 
MciJàli òdel Vefeovo, ò del Sacerdote, che dovea celebrare. 

De’ Flabelli Mefiali. 

CAP. X X X V I I L 

j I^Er maggior decenza del Sacrofanto Sacrifìcio, volle S. Cle-r 

1 . mence ( che tutto infogna, ordinatogli da S.Pietro ) che due 
Diaconi con ventagli , farti di penne di pavoni , ò di fottililfimtu» 
tela, fcacciallcro le mofehe dalle obblatc; Duo Diaconi^ dice egli,r«] 
tx ufraq-, parte Mtaris teneant fiabetlii confeFlum ex tenuibui membrantt, 
tjel ex pavonum pennts, vel ex velofquibus lenitcr abigant prster-polantct 
be{liolas,ne in poculaiucidant. I ^eci nella Ordinazione del Diaco- 
no, trà le altre cofe gli confegm^ quello ftromentOiCh’elTi appella- 
no ripidton-, onde li legge nella vita di S.Niceta prelio il Su- 

rio:[A] SanFlus verò 4thanafnis ajjijlebat cogitattone, & mente tota inten- 
IMS, mimlicrif flabeltum tenent,erat tnm Diatonus. E nella vita di S.tpi- 
fanio Vefeovo . Tnmus objervat Duconum , qut a fìniiìru tentbat rtii- 
tUabrumminifleriorum . Faceanii di penne di pavone , dice S. Gcr- 
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mano Vefcovo di Coftancinopoli , [c] per (ìgaificare i Serafini.ché 
tremanci afsiftono alla divina prefcnza, veduti da Ifaia con fei ali . 
Onde fogliono i Greci fu’ medefimi ventagli dipignervi i Serafini é 
Moralmente poi ne dinotano , come fcrive S. Idclberto , (rfj che fic- 
comecon efli fi fcacciano le mofche dal Sacrificio > così col venta- 
glio della S. Fede dcbbonfi aH'hora difcacciar dalla mente gli all'al- 
ti delle tentazioni: Dum igitur , fono le parole del Santo, deftinato tibi 
flabello defetndentes jupcr Sacrificia mufeas abegeris , a/Muficautis men- 
te fitpervenieniiHm incurfus tentationunt t Catbolicafidei veutilabrot ex- 
turbari oportebit. . , ^ 

a. Anche quelli ventagli , detti de’ minifter; , come li c accen» 
nato , apparecchiavanli nel Diaconio, dov'erano i pani , e per le ob- 
blatc, eperTEulogie j di quelle, per non lafdar nulla iuofcuro 
trattaremo nel feguente capitolo . 

Delle Dilogie. 

CAP. XXXIX.' 

1 T7 vXoy!» Eulogia vai tanto , quanto benedizione , cosi chia- 
r, mavanfi certe particole di pane , benedette con folènni pre- 
ghiere , che dopo la S. Mella li diftribuivano a’ fedeli in fegno della 
Cattolica Comunione nella fede , e nella carità . Qiiclle Eulogio 
erano di diverfe maniere : altre di pane azimo , altre di pane fer- 
mentato : certe fc nc chiamavano pubbliche , e certe private . 

a. La prima ilHtnzionc delle Eulogie fù nel pane azimo ; per- 
ciocché erano gii awanzi del pane ddlinato alla confacrazione ; c 
quello ne’prinu fecoli era azimo tanto nella Chiefa orientalc.qiian- 
to nella occidentale. La benedizione adunque delle Eulogie faceva- 
lì in quella maniera t pigliavanfi i pani azimi , e prima di portai li 
al Sacro Altare , 11 collocavano nel Diaconio , ò ila nella menfa a 
finiftra del Santuario , ed ivi fi benedicevano con folenni orazioni . 
Dopo le quali con un coltello , detto da’ Greci ày/tiy xóyy,*.* fatt- 
Sam lanctarìj, fi dividevano in molte particole , alcune delle quali fi 

fcparavano per adoperarle nella cc^lfacrazionc della Meda perla-» 

comunione c del Sacerdote , c del po| olo : le altre cosi benedetto, 
com’erano, ma non confacrate , fi ferbavano per difpcnfare d^oil 
facrificio a quei fedeli , ch’erano partecipi della C.ettolica , co £c- 
clefiafiica comunione ; ma che non havean ricevuta la Sacramenta- 
le Eucariftica ; in legno della comii#ic , e fraterna unione . 

7. 1.1- 
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3. Eflcndo poi crcfciuto il numero de’ fedeli > c nonbaftando le 

fole reliquie del pane azimo., ordinò Papa Pio , [a] che in quefto fi 
adoperatlé eziandio del fermentato . Vt de oblationibus > <jude offerun- 
tur a f optilo , & coti fecrat ioni fuperfnnt , "pel de panibus , quos defirunt 
fideles ad Ecclefìam , rei certi de futs, convenientèr pariti mcijas habeat 
in rafe nitido , & convenienti , & poji Mi[farktn folemnta , ifui communi^ 
care non faerint parati, Enlogias omni die Dominico, & in dicbas feiiis ex 
inde accipiant * : j j 

4. Quefia benedizione f^ttava fo}amentc al Vefeovo i:H qualo 
( fecondo la ordinazione di Papa Melchiade ) oltre all’havcrlo di» 
fpenfato a quelli , ch'erano prefenti ai facrificio , mandava per gli 
Acoliti leEulogie a’ Preti de’ titoli , cioè a’ Parrochi , e quefii lc_> 
difpenfavano a’ fedeli, loro Parrocchiani . Faiiuo menzione di que- 
lle Eulogie Cotto nome di fermento confacrato(cioc benedetto) dal 
yefeovo, Siricio Papa , [ 6 ] e moltifiimi Ecclefiafiici Scrittori . 

5. Nel canone XV. del Sinodo Laodiceno , fi vieta il tnaudarfi 
l'Eulogic nella fefiadi Pafqua alle Parrocchie , non per altro , fo 
non perche all'hora cran tenuti tutti i fedeli comunicarli colla San» 
cifsimaEucarifiia , e cosi non bifbgnavano l’Eulogie , folite a darli 
a chi non comunicava facramcntalmente . Il can. 3 2. del medeiimo 
Sinodo vieta il dare l’Eulogieagli ctctici ; acciocché non parelio > 
che i fedeli Cattolici comunicafièro con elfo loro ; perciocché 
l’Eulogie erano fegno della Eccleliafiica unione . Cominciarono 
una fiata a partecipare delle Eulogie i Catecumeni ; ma ciò fù vie- 
tato dal can. 5. del Cpncil. Cartaginefe ; perciocché i Catecumeni 
non erauQ ancora ammefsi nella Chiefa . £ quelle erano le Eulogie 
pubbliche .. 

6. I.e private erano quelle , che gli amici privatamente lì man-' 
davano l'un l’altro, in fegno della loro collante amicizia . S. Paoli- 
no mandò a Severo l’Eulogia del vino di Campagna., com’egli dice 
nel fine della fua pillola . .11 medefimo mandò un’altra Eulogia ad 
Agollino , ed un’altra ad Alipio' [ c ]. Lo dello mandò l’Eulogia di 
pane a Romano , ed a Licenzio . Cosi allo’ncontro Agpdino man- 
dò l'Eulogia a Paolino, come nella fua pidula 34. 

7. £ perche Eulogia in latino lignifica benedizione . S- Grego- 

rio fcrvefi di qneda voce in lignificato di donativo : fd] Vnum^au- 
tem Cabatlum , qualem inrenire potMimus^ de benedizione 5 . Tetri, tranf- 
mifimus . £ ciò badi haver detto delle Eulogie , le quali, peKho 
erano clilferentifsirac dalle Agapi , daremo notizia anche di 
quelle. O fle'- 
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Delle ^gepi . 
CAP. X L. 


I A ^ imicazions deirulcima Cena celebrata dal Signore , ufa- 
rono i primitivi Chridiani le cene pubbliche in Chiefa. E 
fé bene Chrifto Fece in prima la comune cena, e poi lafacra : peroc- 
ché rii conveniente confumar prima la legale, e pofeia i/lituire que- 
fta della legge nuova ; pur nondimeno infin dal tempo degli Apo- 
ftoli regolarmente parlando(cheche fi facelleroaltrcChiefe partico- 
lari ) prima fi celebrava la facra Sinalfi , cpoi fi faceva la cena co- 
mune, portandofi i cibi da’ ritchi,coine dice S. Giovanni Grifofio- 
mo : [a] Statis diebus menfas faciebunt conmunes,ù' peraSa Syaaxi,pofi 
Sacramentornm communionem , inibaat convivintn : divitibus (juidem ci- 
bos [uppeditantibus , pauperibus vocatis , & ontnet communiter vefeenti- 
bus. £ perche i Corint; , contbndevano lecofc facre colle comuni • 
comunicandofi mentre cenavano , come afferma S. AgolUno ,[b} 
S.Paolo procurò di correggergli, con quelle parole : Convenientibtu 
yobis in unum ,jam non efl Dominicam ccenam manducare .ynufqutfqut^ 
enim fuam ccenam prajumit ad manducandum . Et alius quidem efurit : 
aliut ebrius efi . Numquid domos non babeth ad manducandum , & biben- 
dumt&c. £ S. Giuda ApoAolo nella Canonica Pillola : Hifunt ina 
tpulit il tHÀt»y»TtK macuUt,convÌ 9 antes fine timore. Ohdc di cortina 
confencimento della Chiefa,come fcrive S. AgplHno,[c] fiì llabilito, 
che’ Chrifliani fi comunicafièrofolamente digiuni . Cosi ancora la 
Chiefauniverfale determinò , che non fi mefcolalTero piò quelle due 
cene, ma che fi faceflèro in diverfo tempo [ </] 

2. Quarordine poi , rito , e tnodeilia s’ofTcrvaire nelle cene co- 
muni, lo racconta Tertulliano con quelle parole: [e] Cerna noilra de 
nomine fuo rationem fui ofìendit : vocatur enim eiyciirn , Agape , quod efi 
étpudgracos ddeSlio : quantifeunque fumptibus conflet , lucrum efi , pieta- 
tis nomine, facere fumpturn , fiquulem inopes refrigerio ifio juvamut . £d 
aggiugne , che prima di metterli a menfa , e nei fine della medeli- 
ma, facevano orazione : Agape adunque altro non vuol dire , cho 
Amore, c dilezione, al cui oggetto facevanfi nelle Chiefe fimiglian- 
ti conviti , e principalmente per follievo de' poveri , con cui unita- 
mente mangiavano i ricchi , che facean la fpefa ; onde il Sinodo 
Cangrenfecan. XI. fulmina la fcomunica contro a quelli , chedi- 


a How. 17. i» princip.ad iJdCor.xi. b adlan.ep. 118. c ibidenu. 
d Cbryf. bom. in di&um Taulii oportet bnrefes effe . c in apologxap*39» 


fprez- 


Cap>XL. Deus aoap!» , 107 

fprezzando le Agapi, non volevano intervenirvi $ ed il Sinodo Tul* 
Icnf.p* a. cap. 4. Qffi ^gaptn paupcrum defrauilant , apud San&os 1 >«- 
tres , eorum necatores ifocantur , Non erano ammclli a qucfti conviti 
nè i Catecumeni , né i Rnitenti pubblici? quelli perche non erano 
ancora acci alia comunione , quelli perche non la doveano ricc» 
vere. 

3. Ma perche l'humana ò debolezza , ò malizia , anche le cofo 
buone , e fante , converte in abufo, e peccato , cllèndofi nelle Agapi 
Microdocte delle inconvcnevolezze , cominciarono a dilpaceic a_« 
S. Ambrogio, che principiò a levarle, c ad imitazione di lui S.Ago- 
nino fece lo llellò nella Chiefa Africana \ ma con dcltrezza , licco- 
me nc fcriflè [/] ad Aurelio Vefeovo Cartaginefe , coi dice : lUagis 
docendo,quàm \Hbtndo: magts nionendo , qudm minando , Finalmente il 
Concilio Laodiceno le proibì affatto nelle Chiefe col can. a8« in_» 
quelle parole : Non oportet in Dommicis locis ,'/» Ecctesijs, ^gapen fa^ 
cere , & intùs manducare , "Pel accubitus flernere . Lo Dello fu decretato 
dal Condì. Cartaginefe III. cap.5o.c dal VI. Coftantinop. can. 74. 

4. Feccriì dipoi le Agapi nelle cafe private, invitandovifì ezian- 
dio il Vefeovo , e quefie erano di quattro forti t Natalizie, Dedica- 
torie, Connubiali, Funerali . 

5. Le Natalizie , celcbravanfì in occafìone delle felle de* Santi 
Martiri, prima nelle Chiefe de’ medelìmi , e, dopo la proibizioncL?, 
fuori di quelle : come fcrivono Tcodoreco ||] , e S. Agollino. [b] 

6. Le Dedicatorie faceaniì nelle dedicazioni delle Chiefe , come 
dimollra S. Gregorio , fi] che, volendo dedicare un’Oratorio alla 
Santifsima Vergine , ordinò a Pietro Soddiacono , che preparane 
l'Agape,pcr gli poveri, cioè certa quantità,ch’cgli efprimc,di dana- 
ri , di grano , di vino , d’olio , di caDrati , e di galline . 

7. Le Connubiali uiavaniì in occalìon di Nozze . £ le funerali in 
occorrenza di cfcquic-Di lìmiglianci conviti cosi dice Origene:f ^ J 
Tdemorias SandoTum faeimus t & parentum nofìrorum t pel amuotum in 
fide motientium deroté memoriam agimus , tdm illorum refrigerio gauden» 
tes , quàm etiam nobis piam conjummationem in fide poftulantes : telebra- 
mus vimirum, religiofos cum Sacerdofibus conpocantes , fidelesund cruau» 
Clero invit antri , adbuc egentt , & pauperes, pupilios, tr Piduas jaturan^ 
tes , ut fiat feflipìtas noflra in memoriam requiei defunSis animabus , qua- 
rum memoriam celebramus. 

8. Praricafi anche hoggidì la collumanza delle Agapi in tutto 
l'oriente ; fb bene non lì fanno dentro le Chiefe ; ma vicino ad clTej 
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ih qualche campagna aperta , overo nelle cafc private<: conforme 
a quello ^ che«prerorinèS.GregorioM^gno[l] agl'lngleft novella- 
mence convertici alla fede* ; permettendo , dìe celcbrarsero fìmi- 
gl lanci conviti in cenecapanne icompofte di verdeggiarci rami vi- 
cino alle Chiefe^ in cui fi celebravano le folcnuicà . Ma ricomiamo 
alle membra delle antiche Cliiefc . 

. )■?'■ 1-. I ' ' ' 
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T. Ollaterau al Santuario , e dentro le cancella, erano pari- 
vi mente due Paftoforj, uno alla delira del Tempio, l’altro al- 
ia firìiftra^ »■ de* quali jiarla S. Glcmente nelle Apoftolicbe Coftitu- 
ziofni , dicendo i \ a] M primutn qutdent fic xdes oblonga ad cricntettL* 
ynfa,Navinmln.VtrinqMeTaflophmàinorie»Um, 

a. Paftofo'rio è Voce greca > Ipicgata da S. Girolamo 

tbalamus, ($* interius cubtculum, cioè camera fecrcta ;onde i Latini, il 
chiamano Segretario . 

3 . Quelli, com'è detto, eran due, quello alla finiftra del Tempio, 
‘CfadaSacra , ed Eccleliallica libreria ; quello alla delira del Tem- 
• pio fitrviva per Sagrcllia , detta anche Secrer<»ri«»i , Sctvophylaciuxttt 
CimelMtyelUurÌHm,’Penui yeneranda. Ondedl Gullodc della Sacra Su- 
'pellettilc trovali chiamato Scevophylaxt Cimeliarca, che noi diciamo 
Sagrellano ; ed a quella corrifpondeva la menfa delle facce velli- 
menta ; edamendueeranoprelfo l’Abfide entro le cancella. Abiìde 
chiamavalì la volta grande , ò più collo l'Arco grande , che di fo- 
prà coronava il Santuario; qual’ Arco era follcnuto da due gran pi- 
lallri , a pie de* quali erano gfingrelsi a* Palloforj, de*quaii parle- 
remo più dillintamente ne* feguenti capitoli . 

• DtlU Sacra Librerìa» * 

. . V , .v \ IV V c ^ A ’ P. X L 1 I. 
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■ r T N quella Sacra Biblioteca ,• dTibreria , ferbavanfi i libri tuc- 
1 ti appartenenti airEcclcfiallico niirtillcrio, ^ anche gli lene- 
‘ ti de’ Santi Padri , per iftudiarvi il Clero ciocche facca niellicrc al 

’ fuo ufficia, òdeìlapredicazioncjòdellaconfcfsione, òdcllame- 

ditazionejonde S.Paolino nella fua Chiefa vi fopraferifse il leguen- 
Cedilticò: - * 




V 
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Cap.XLI. De’ pastofoui. CaPìXLII. Della libreria. lo^ 
Siqitem farina tenti meditandi in lege voluntas , 

Hic poterit refidens facris intendere libris , 

2. Prima» che Tancica Vaticana Baiilica fi rinnovafse nella ma- 
niera , che hoggi fi vede, eravi predo la fagreltia dal lato della cou- 
felfione de’ Santi ApoAoli Pietro , e Paolo, la Biblioteca di ella Ba- 
fìlica; comecofta cosi dalla Iconografìa incifa in rame dclla Aclia^ 
antica Chiefa ; come anclif dal libro di Giovanni Scvcrano dello 
fette Chiefe di Roma. 

Quindi é nata in alcune Chiefe la dignità del. Bibliotecario , 
cioè Prefetto della Sacra Libreria . Nella Chiefa Romana è utBcio, 
che fi conferifee ad un Cardinale , il quale hà cura della Biblioteca. 
Vaticana . •; 

4. Nella Chiefa CoBantinopolitana vi erano dodici Bibliote- 
carj, [al huomini di eccellente fapere, e in tanta opinione di vir- 
tù , che gl’lmperadori non erano arditi di tentare , ò fare cola alcu- 
na nuova , ed infolita,fenza il loro confìglio: quelli dodici cuAodi- 
vano quella raagttifìcentifnma Biblioteca , eretta da Collantino il 
Magno, nutricatore delle buone arti, e gran favoratore degli Rud/» 
e delle lettere , nella quale lì confervavano trentatre mila libri , tut- 
ti inanuferitti , non elfendo Rata inventata la Rampa , detta Typa~ 
graphia,overoCatcograpbia exenforia, imprrjjìoraque, che nel i4do. da-» 
Giovanni FauRo Todefeo da Magonza , che fecondo il P. Ramo 
lib.2. Troamtj Mathem. impreflè il primo libro , che fii Cicerone dcj 
0 ^^'f , con quella fottoferizione : Trxfens TH.Tulìif lUìijfimMm opus 
Joannes faulÌMS Moguntinus Civis non atr amento plumali , canna neque^ 
4trta , {ed arie quàdam perpulchra , manu Tetri de Gernshem pueri mti fe~ 
liciter tffcci . FinitumUnno MCCCCLXl^I. quarta die menfis Februarij. 
Pubblicolla Giovanni GuctenbergeL , detto da altri Cutheuibcrg , 
che da Polidoto Virgilio n’c facto Autore . Eda Uldrico Han , c_» 
SiRo Reifio fù portata in Roma , dove i primi libri , che Ramparo- 
no , furono fecondo il Volatcrrano , 5 . AgoRinode CiMate Dei tele 
Divine iRituzioni di Lattanzio Firmiano . 

5. Nella Metropolitana di Benevento, delle fei dignità fra’Ca- 
' oonici , la feRa è il. Bibliotecario, degnamente foRenuta dall’èrudi- 

coAbatc Marco de Vita,delle antichità della fua Patria peritiRimo. 
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Deila Sagreftia , ,i 

CAP. X L I I I. 

A T L PaApHro a deAra del Tempio era la SagreAìa , com'è dee- 
X to 1 in cui A confervavano le facre ycAimenra > cd i Arcri vali. 
£ perche S. Paolino fece fcriverc l'opra qucAa il feguence dìAico : 
Hic tocus ejì voteranda Tenus , <]ua coniitur , & qua 
Tromttur alma [acri pompa THinifierij . 
difeordano gli Autori nello fpiegarlo , volendo il Cardinal Ba- 
rollio > [tf] che. ^uivi folle il luogo da coufervare la Sancifiìma.* 
£ucariAia ; cd in farti la parola Pennr lìgnihca luogo da tenervi 
cuAodiea vittuaglia . Perlo contrario CiiuTeppe Vifeonti [ 6 ] vuole, 
che in ogni con^o fìa la SagrcAia * lìcconie le parole feguenti al vo- 
cabolo Tenui , par che più collo dinotino . 

). A me pare , che c l*uno > e l’altro dica bene; perciocchè.ed era 
queAo Pailoforio la SagreAia * ed in queAa conlervavali nella pri- 
mitiva Chiefa con ogni decenza la Santifsima EncariAia » corno 
habbiamo da S. Clemente nelle ApoAolichc coAicuzioni ; [c] To/l- 
quam omnes fumpferuut , accipiant Diaconi BfUquias > & portent in Taflo- 
phoria . Equihabbiatn giullo motivo di ragionare deiranci^o rito 
di ferbare la Sancifsinu lucariAia » e del luogo dove A ceueacu- 
ftodica * 

Del luogo, dove fi eonfervava la SS, Eucariflia, 

C A P. X L I V. 

1 On è dpbbio alcuno , che lì conferyaAc nelle Chiefe la San- 
IN tilfìma Eucari Aia. da che furono le Aeflè Chiefe eretto ; 
quantunque nel tempo delle accrbiAinic,ed incelfanti perfecuzioni. 
non potendo que’ fanti ChriAiani raunarfì infieme cosi fpello,> fu 
lor conceduto, che, per efler Tempre difpoAi al martirio, quando in- 
tervenivano alla MclVa, non pure A comunicaAcro , maportafl'cro i 
cafa di quel pane de’forci, che confervato con molta rivcrcnza,pré- 
devano digiuni ogni mattina per tempo . Della qual cofa fanno te- 
Aimonianza gli antichi Padri Tertulliano, S.AgoAino,e più cfpref> 
iàmence S.Cipriano [a], il quale racconta , che havendo voluto una 

don- 
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jCAr.XLIII.DELLA $acrestia.Cap.XUV.dell*eucam$tia. Ili 
donna indegnamence aprire l’Arca, ov’eral’iìucariftia, ne ufei fuo- 
co; ond’elia oicre modo Tpavencata non osò toccarla . S. Gregorio 
Nazianaeno \_b] riferifee di AiarorellaGorgonia. che foleva tenero 
il Sacramento in camera fopra un'Altare , e che, havendolo venera- 
to, fù liberata da una grave infermiti . 

z. Ma inquanto al confervarlì in Chiefa, Tempre che le ChieTe vi 
furono, vi fù decentitfimamenre cuftodira la SS. Eucaridia ; conio 
appare da S.Clemente nell’antecedente capitolo rapportato : ed al- 
l'hora ferbavali negli defli vali di argento , che adoperavano nel 
facrificio, in un'armario i ciò dedinato, nel luogo più ragguarde- 
vole del Padoforio, ò da Sagredia . Dipoi fecero qued' Armario di 
bianco marmo nel lato dello delTo Santuario , come avvifa4’erudi- 
to Cabaduzio: (c] Locut H«qtu , quo [ocra recondebatur Eucbarijìta , fo~ 
Ubat antiquitis, ut plurimum effe Armarium ad Utus SanQuarii , Di que- 
lli Armar; ve n’erano in Milano indno al tempo della vidta Apodo- 
lica.fatta da Girolamo Vefeovo di Famagoda,e d’ordine di S.Car- 
lo letta nel V.Sinodo Diocefano, in cui d Icgfe: Antiqua Cufiodia, in 
f ariete, San^iffinti Sacramenti penitùs amoveantur : vel fìgno omninò de- 
ieÌo,in alias ufus adhibeantur, ut ^liquiarum , aut atei infirmorum , ad 
praferiptam formam aptata . Apprell'o introdulfero il codume di fer- 
barla nelle colombe d’oro , pendenti sù l’Alcare , che d alza- 
vano , e calavano per la'comunione del popolo , àguHadilam- 
pane; del qual rito evvi antichi/fima tedimonianza nella vira di 
S.BadIio, Ixritta da Amdlochio; e dmilm^nce parlafene nel V.Sino^ 
do ad. 1. dove i Chetici, e Monaci di Antiochia lamentahd di Se- 
vero lor Vefeovo, con quede parole : Nec San^is illepepercit Altari- 
bus, necfacris vaps, ea conflans, ^ fuis ftmilibus erogans . Vrafumptum 
efl & hoc ab eodem, ò Beatijjimi; nam Columbus aureas, & argenleas iru 
formam Spiritusfandi fuper divina Utvacra, cSr Altaria appe^fas, unà cu m 
aliis fibi appropriavi . 

3. 11 Concilio Turonefe fecondo , nel cap. 5. decretò : Vt corpus 
Domini in dltari non imaginario ordine , fed fub Crhcis titulo componatur. 
Qui chiama liiulo Crucis la della Croce; e vuole il Concilio , che la 
SS.Eucaridia d ferbi nel luogo, che c in mezzo l’Altare fotto la della 
Croce, folendo tenerd la S.Croce in un luogo più follcvato dell'Al- 
tare, e più nobilmente ornato. 

4. E ciò da detto in quanto ai luogo; in quanto poi al vafo , che 
immediatamente ferbava la SS.Eucaridia,elicr lòle’va di argento in- 
dorato, ò di oro, fatto in forma di torretta , de’quali fe ne veggono 
infino a'nodri di . Ne parla Gregorio Turonefe [dj , dicendo.; 
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Tmpus ad oferendum facnficinm adventt, acceptaque torre Diaconus , in 
qua miniflermm Domtntct cotporu babebatur, fjrc, E nei tedamenco <ii 
S.Remigioprcllò Fiodoardo: [e] lUud quoque vas aureom decera librttf 
row, quei mibi fapememoratus Domioos Clodaveus l{ex tdonare - dtgnatus- 
efl, tm haredi mex Eccitfix jupramemoraU jubeo Torrnuhm, & magi- 
natumcalicemfabricari. Simiglianrcfùil vaio correggiaute, fatto ta- 
re da Felice, Vefeovo Uituricclc,coininendato da Venanzio Fortu- 
nato, co'fegiicnti veri! : 

lluàm beni junSa decent, facrati ut corporis ^gni 

ìngem margaritum, ac aurea dotta /crani . • , , 

Cedant cbrifolytis Salomonia vafa metaUis, 

- l^a piacere magis ars facit, atque fides, 

5. Finalmente cominciò à confcrvarii nelle Piflìdi di oro, ò di 
argento colla coppa indorata, e benedetta dal Vefeovo. Edecco 
di tempo in tempo , in/ìn dal principio dcila:ChriAianicà l'ufo di 
conteevar nella Chiefa la SS.Eucariftia ; il che comprova evidente-: 
niente queli'efecraud<f cccellò dc’Donatilli , rapportato da Ottatp 
Milevitano, [/] dicendo, che gli empj, fatto impeto nella ChiefiUf 
de’Cattolici, prefero il b>acramento del SS.Corpo del Signore, c git- 
Caronlo a'ior Cani, li quali di fobico fieramente infelloniti, co’denci 
vendicatori, e con isfrenata rabbia, non la Sacra Eucariftia , ma i 
facrilegi padroni furiofamente sbranarono. 

6. Nc olla à quello collance rito della Chiefa di confervare Ia_> 
SS.Eucarillia quello, che narrano Niceforo Callillo [g] , ed£va- 
grio [1>] , cioè, che le Reliquie dei Sacrificio li comunicavano a’fan- 
ciulli; perciocché ciò li de’ intendere delie reliquie cuRodire , come 
infe*gna il vi. canone del fecondo Concilio Macifeonefe , dicendo : 
Quxeumque I{elìquix Sacrificiorum pofl peraQam Ttliffam in Sacrario fu- 
ferfederint, quarta, veifextà ferià, innocentcs ab ilio , cujos interefi , ad * 
Ecclefiam adducantur, & indiSo eh jejunio , eatdet» E^liquias, confperfas 
"Pino , /nfctpiant . 

7. Quello intingere divino la SS. Eucariftia , s’intende del vino 
confacraco , lìccomc coRadal c. cum omne,de confecr. d. 2. dove ciò 
vedelì riprovato,e come abufo , e come contrario alla ItelTa iilitu- 
niione -di -Chrillo > che comunicò a' Tuoi Difcepoli il corpo fe- 

' paratamente dal fangue ; il che fu per qualche tempo ufatoco’lai- 
cii che comunicavano fotto i’una, e l’altra fpecie, ma nella Mella fo- 
lamente; fuor, della Meda fotto la fola fpecie del pane, precifamente 
grinfermi; come appare nella vita di S. Ambrogio, deferitta da Pao- 
•Kno: in quella di S.Balilio, regillrata da Amlìlochio: e da S. Dioni- 
‘ gio 
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Cap.XLV. Dell'uso delle iampane.' 1 1 ^ 

gfo VefcovoAleflàndrinoprcfl'oEufcbio; oJcrc à chevcded chiara- 
mente, che nel tempo delle graviflìme pcrfccuzioiii , com'é detto, 
tutti, che havevano preflò di fe il Sacramento, fotto la fpccie del pai 
ne folamentc comunicavano . E due ragioni di ciò infegnò Kodul- 
io Abate di S.Trudone, dicendo: 

H:c, & ibi cautela fiat, ne Tresbyter tegrit, 
otut fanis tribuat laicis de [inguine Chriiii; 

Vam funài poffet levitèr. fimplexque putaret 
iìuod non fub fpecie fit totus Iesus utraque. 

8. Fù femprc adunque ferbata in Chicia la SS.Eucariftia, per di* 
verfe ragioni . Prima , per la comunione degl’ infermi , acciocché 
nonnioridcro fenza quello facratiflìmo Viatico . Secondariamen- 
te, per que* giorni, ne’quali non fi celebrava Sacrificio , come nel to- 
po di quarefima (ccccttonc il Sabato, la Domenica , ed il dì della^ 
SS. Annunciazione) nel qual tempo facevafi il sacrificio , detto Prc- 
fantificato, come quello del Venerdì- fa nto,in cui fi celebra coH'ofiia 
confacrata nel Giovedì antecedente. E per terzo anche perportarlo 
nelle proceflìoni , che in molte Chiefe ufavanfi , eziandio prima di 
Urbano IV. come coda dal Concilio Bracarenfc Ul.can.j. E ciò fi« 
detto bafiantcmentc intorno i quella materia. 

Dell’ ufo delle Lampone nelle Cbiefe» ... ^ 

CAP. X L V. 

« 

* A Vanti alla SS.Eucarillia fi c Tempre tenuta la Iampana,con- 
tinuamente ardcnte,tanto di notte, quanto di giornojonde 
i SS Apolloli nel can.j. vietarono, che nel tempo delle obblazioni » 
oltre al pane, cd al vino, null’altro fi offerifle da’fedcJi , eccetto che 
StMci «f rii* oleum in lanpadem, cioè l'olio per la lampa- 

na . Qual collituzionefùlodata, e rinnovata da Papa Mclchiade. 
E nel c.lJcmo, de confecr. difi.i. é decretato , che chi vuole edificare.» 
qualche Chiefa, debba prima dotarla, per mantenervi le lampanot 
cd i Cullodi . Collanrino il grande nel decreto della donazione.» 
fatta à S.Silvellro,fà menzione di haver’edificato le Chiefe a’SS.Pie- 
tro, c Paolo Apolloli, foggiugnendo , haver per elle allègnato pol^ 
fclfioni, e campi, ut babeant lumina femper accenfa. 

2. Quelle lampane accefe avanti la SS.Eucarillia, fono chiamate 
Jgnan Domini dal Concilio d'Aquisgrana fotto Pipino lib.i.cap.29. 
m CUI fi decretò grave pena contro à quelli, che fi nfurpaflcro il de- 
naro, che al mantenimento di tali lampane era dellinato: Vam fifilii 
jLiron, Nadab, (ir ydbiud, eo quod eorum negUgentìa ignis, qui jubetur inj 
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jtUari t(fe perpetuus, extin£lus eit , & proptered t^nem alienum corariLB 
Doi/iìm# offerte prxfumpferHnt, ob id, i^ne egrcjjb d Domino, devoralt funi. 
Meritò, quod nonfiné magno animi motrore profequmur, bombili mort^j 
devorandi flint ii, qui ignem Domini in B afille u,fd)i dicatis, & confccr»~ 
tis, audaSer extmguunt. 

3. S.EpiFanio [a] di Ce racconta, che giunto ad una Villa,dctta_« 
Anablacha, vide nel palliggio una lainpana ardente^ c dimandato , 
che luogo folle quello, gli tù rifpoHo, edere una Chiefai onde vi en- 
trò, e fccevi orazione . 

4. Ardeva qucAa iampana , com'c detto , notte , e dì, fé bene i I 
Santuario era coverto dal Velo , come appare da Gregorio Turo- 
iienfc; Sacrari'um fub velo tranfiens cicendelem extinguere voluti . 
Cicendelc propriamente c' la Iampana , così eziandio chiamata da_» 

S.AgoAino: [c] Qui poffunt, aut cereolot, aut oleum, quod in cicendctibus 
mittatur, exbibeant . 

5 . Dalle diverfe foggie cran variamente chiamate quefte lampa- 
nc; perocché altre lì chiamavano cantbara, ed cran vali grandi , la_* 
cui figura c rapportata dal Magri : altre diccanli Delfini dalla figu- 
ra di tali pefei, come prelfo Anallalìo : Fecit coronam cum Delpbmis 
qUiUuor eleo ardentibus . Altre fatte come bacini pendenti da catc- 
iictte, così Grifoftomo: [dj Et argentea! quidem catcnas ad lucernai fu- 
fpendis. 

6. Oltre à ciò furon’ufi i Chriftiani , infin dal principio della-» 
Santa Chiefa tener lampane accefe ne’fanti luoghi , avanti a’fepol- 
cri de’Martiri, ed innanzi alle imagini dc’Santi . Anzi gli Itclìi in- 
fedeli, al riferir di Burcardo [e] , nel luogo , dove habitò la Vergine 
in Egitto, ch’è fra Eliopoli, e Babilonia, vi tenevano una Iampana-. 
continuamente accefa. 

7. Scrive Beda, che nel Santo Sepolcro di Chrillo N. Signoro » 
giorno, c notte vi ardevano dodici lampane • S. Paolino cantando 
la fefiività di S.Fclice lafciò fcritto: 

Clara coronantur denfis Mtaria lycbnisi 
ììoSe, dieque micant: bic nox fplendore diei 
Fulget, &c. 

MuUiforesqueclavis lycbnos laquearibusaptent, 

Zdt vibrent tremula! funatia pendala fiamma!. 

8. Anzi l’olio delle lampane, che. fecondo l’antico ufo, ardevano 
intorno a’fcpolcri de’Martiri, era medicina de’morbi , ed anche va- 
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Cap.XLVI.Dell'imaginb n*t ss. C rcciftssoi & re.' tij 
levole i dar la vita a’dcfunti } al qual propofito S.Agoftino a|ì- 
porta l'efempio del morto figliuolo di un cerco Ire(ieo>il quak,unto 
con elio, di morte i vita tornò. 

9. S.Qrcgorio [b] racconta, che nella Città di Spoleti, volendo 
unVcfcovo Arriano entrar nella Chicfa di S.Paolo Apollolo il Cu- 
liode l'morzò le lampane, e ferrò le porre; ma l’Arriano . raunara_j 
gente per far'impeto, accodato alle porte, gli lì aprirono miracoJo- 
iamenre,ed in quel punto venuto di fopra lume miracolofu.fì acce- 
fero tutte l’eflince lampane, e l'Arriano fri di fubica cecità percoilò, 
e quindi menato à braccia al Tuo albergo. 

10. Lo Hello S. Gregorio [ 1 ] del 604. diede alla Balllica di 
S.Paolo un’ampia pollcffione alle acque falvie , con altri fondi per 
mantenervifi le lampane ; e volle ciò confermare con ilcrictura . A 
quella di S.Piecro afi'egnò trentacinque poflcflìoni con uliveti . Dal 
che li ritrae quanto grande ellcre folelle il numero delle lampane ac- 
cefe, per ufo delle quali folamente fervivano tanti , e si grandi uli- 
veti. 

11. Conchiuda S.Germano Vcfcovodi'Conantinopoli fàj que- 
llo capitolo colle Aie parole: Non offendat quemquam , quod anlé iati- 
fforum imagìnes luminaria acetndantur . Symboluis tnim ilia fieri , no*L» 
Ugnts, aut lapidil/us ipfis , fed in honorem SaniJorum , quorum bonor ad 
CbriUum recurrit. 

Della Imagìne del SS.Cfecifijfo, e delle altre fiacre Imagìni, 
CAP. X L V I. 

t T7 Ra le altre ragioni, che nel cap.III. n.8. apportate habbiamo. 

A perche la Chicfa cllcr debba col Santuario all oriente ,. una_» 
A c, clic il Chrilliano entrando in Chicfa , ori di faccia à levanto , 
quaA mirando in fàccia à ChriAo crocifìflo , il quale fù conficcato 
in Croce colle fpallcaH’oricnte, e colla faccia aH’occidentc ; ed ac- 
ciocché i fedeli di sì gran miAcro fofl'ero fempre ricordevoli , ufa- 
rono i noAri maggiori, che il vacuo delfAblìdc del Santuario , ab- 
craverfaco folle da un'architrave, fopra cui foAcnevalì una grande.^ 
imagine di ChriAo affifso in Croce , di cui così dice Duranto : [a] 
Daniaf.ìib.4. orthod.fìdei cap.i j. addit , Cbrifìum, cùm in Cruce perde- 
teti adoccajum profipexiffie,eoque nomine ita adoramus,ut eum oòtueamur. 
Vndè nonnuUi conficiunt in Ecclefiis Cbrijli crucifixi imaginem , ad occi- 

P 2 den- 


iitf Antica Basilicocrafi A. 

dentem refpicere , ut cum pnmùm in ties [aerai accedimut , oculis noflris 
oppofitam Crucifixteffigiem , proni , facie ad ipfam eonverfa , CbriftuitLt, 
oiienum verjHS, adoremus. 

2. S. Nilo nella Tua pillola , laudata nel fectimo Sinodo > diman- 
dato da Olimpiodoro Proconfolo, ch’cdiHcar voleva una Chiera_t> 
come doveflè tarla , irà le altre cofe gli fcrive : che vi metta l’ima- 
gine del CrociHllò dentro la Chiefa , verfo oriente , cioè nella ma- 
niera da Duranto fpiegata. 

j. S. Carlo, fantiinmamente tenace della Ecclelìallica difciplina> 
nel lib.i. delle illruzioni della fabbrica della Chiefa cap.xi. ordina, 
che in ogni Chiefa, precifamentc Parrocchiale, fub ipfo CappelUt ma- 
joris fornicato atcu Crucis, & Cbrifii Domini inea affixi imago. Ugno, 
aliopc genere, piè, dccorèque expreffa,proponatur, aptique collocetur . Ed 
aggiugne, che fe l'arco folle troppo ballò, all'hora lì potrebbe col- 
locare nella parete fopra lo Hello arco dalla parte di fuori, cioè,che 
riguarda la nave della Chiefa^ e quando ciò non lì polla, lì inetta in 
ogni conto, almeno fopra la porta de’cancelli della maggior Cap- 
pella . Supponendo però i cancelli alti più dc’tre cubici, da lui allè- 
gnati, com’e* medefimo gli permette, dicendo : Clathra ferrea cubitis 
tribus alta in fummo gradu Cappella figantur i neeverò tamen aliquando 
altiora probibeantur . Dalle quali parole li vede , che onninameuco 
nelle Chiefe de’ llarvi collocata di faccia al popolo orante l’imagi- 
nc del SS. Crocili Ifo. 

4. Inquanto alle Imaginide'Santi sì* del vecchio, come del nuo- 
vo cellamento, antichi mmo,anzi coetaneo colla ChriHianità è l'ufo 
nella Chiefa . Ora dipignendolì le ilorie , ed i marcirii loro , ut ii , 
• fMÌ literas non norunt, neque facram Scripturam legete qutunt, contempla- 

tione piSur/e in memoriam reducant, quàm confìanter Dea per [or tiara fa- 
Sa fervierint : fono parole di S.Nilo , regillrate nell’Azione 4. del 
fecondo Sinodo Niceno: ora cffigiandofi, perche ne'ritratci venera- 
to folle l’originale, quoniam bonos, qui eh exbibetur, refertur ad proto- 
typa, qua illa reprafentant-, itaut per imagines , quas ofculamur, & coram 
quihus caput aperimus, & procumbimus, Chriilum adoremus: & SanSos, 
quorum illa fimtlitudinem gerunt, veneremur. Così il Tridentino felf. z 5 . 
de inpoc. vener.SanSorum . E prima il Conc.z. Nicen. a<5l.4. onde le 
faefe imagini furono in ufo in/ìn dal tempo degli Apoftoli, che per- 
inifcro quella di metaUo, fatta dalla SirofeniU'a à ChriHo, ancor vi- 
vente in carne mortale ; che poi meda nella Diaconia della Chiefj^ 
di Penneade, [a] i ChriAiani hebbero in gran venerazione. Eufebio 
afferma di haver veduto dipinte imagini del Signore , c degli Apo- 
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floIiS. Pietro, e S. Paolo . Ne' folamcntc nella Chiefa, ma ne’vafi 
facri, al rilcrir di Tertulliano , [/>j i Cattolici ufarono iniprimertj 
rimagine di Chrillo in forma di Pallore colla pecora perdura fopra 
le fpalle . Della qual forte d'ttnagini, dice il Cardinal Baronio [r]> 
habbiam vedute molte nelPancichilIìmo Cimicerio di Prifcilla, fca- 
vato l'anno 1573. Dal canone antico del Sinodo Antiocheno, detto 
degli Apoftoli, ( citato da Gregorio Vefcovo di Palfinunte nel 2. 
Conc.Niceno a^.i.) è prefcritto il modo di collocare le lacre ima- 
gini à guifa di trolci della nollra Religione fopra pilaRri , corno 
Tantichilfima, e celebre imagiiK della Madre di Dio,detta del Tilar 
in Ifpagna: overo in lapide titolari , acciocché fieno venerate da’fè- 
dcli . Collantino Imperadore fé fare molte Ratue di argento del Si- 
gnore, di S.Giovambactilla, de’dodici ApoRoli, degli Angeli, e più 
altre . S.Paolino [é] defcrive le Croci, ed altre tipiche imagini, fo- 
lite dipignerlì nelle tribune delle Chiele ; e racconta, [e] che nello 
muraglie, così della dellra,come della liniRra lì dipignevano divcr- 
fe divote llorie del vecchio , ò del nuovo rellainento . S. Agollino* 
S.Bafilio, e S.Gregorio Nilfeno, ed affai altri, che vilfcro neirillcflb 
fecolo di Collancino, fan menzione, che nelle pareti li foleliero elH- 
giare co’colori Chrillo, ed a’iati gli Apolloli Pietro , e Paolo , ed 
anche Abraam lacrilicance il figliuolo. 

S . Ellcndo dipoi inforti nell'oriente glTconomachi>ed Iconocla- 
fti, huomini fcellerati, che impugnavano le l'acre imagini , de'quali 
fù principal fautore Teofilo Imperadore, fù vietato , che facre ima- 
gini nelle pareti fi dipignelfctojacciocché non iftall'ero efpolle agli 
oltraggi degli empii ma nelle tavole, che nelle occorrenze fi potcao 
nafcondere . E cosi de’ intenderli rancico can.jé. del Concilio Eli- 
berino: Tlacuit pi 3 uras in Ecclcfia ejienon debere , ne quod colnur , eir 
adoratur in parietibus depingatur . QlLello Concilio fù celebrato circa 
rannodi Chrillo joj. che così provvide , perche nòn foggiaceli'ero 
le facre imagini all'obbrobrio de’Gentili . Per fimil cauìa lì hà nel 
codice di Giullinianolib.i.tic.8. che Teodofio,e Valentiniano proi- 
birono Signum Salvatoris in filice turni infcutpi , aut pingi ; ne videlicet 
ccncvlcetur, aut confpuatur ab iis, qui in locum facrum conveniunt . £ lo 
Hello fù decretato dal Sinodo QuinifeRo can. 73 . dove fi apporta.^ 
quella ragione, cioè, ne incedentium conculcatione , quod yiSotia nobis 
trophaum e/l, {NjHrid afficiatur . Oltre à ciò il fudctto canone del Con- 
cilio Eliberino é fofpetto al Cardinal Baronio , non facendo di elfo 
menzione alcuna gli Autori antichi, i quali raccolfero con fomma^ 
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diligenza t Canoni de'Concil; Greci, e Latini; nd cliendofene valuti 
gli antichi IconocialU, Uuna vcriiimile . che tia Aato infìnto dagli 
Autori di quella fetta. ' 

6. Difììpata l'crelia degriconoclafìi colla 4Tiorte di Teofìlolm- 
pcradore. Teodora Augulta ripofe il culto delle lacre imagini con 
ibinma allegrezza di rutra la Chiefa nello fiato di prima; onde fù in 
oriente iliituitala folennifliniafefta deirefaltazionc (jrlle facre ima- 
gini. la quale li celebra nella prima Domenica di C^ardima , detta 
da'Greci Dou.inica Ortbodoxuc; perche in quCl di pregano lunga vi- 
ra, ed ogni bene a’Cactolici, maladicendo glTconomachi , ed lco« 
iioclaÀi, e tutti gli altri eretici. 

7. Della maniera, che fi de’ tenere nel dipignere le facre imagini, 
ne habbiam parlato nella XXXVII. delle uoflre Lettere Ecclcfìa- 
Aicbc. 

Del Coro de’Treti nel Santuario . ■ ^ ■ 

CAP. X L V I I. 

X i^AtL’una, c dall'altra parte del Santuario erano le Efedre de’ 
A J Preti, cioè due fcdili di pietra, che cominciavano da'luoghi 
delle Menfe, e terminavano agli fcalini della Cattedra Vefcovilo . 
Hrano baffi, e di un'ordine folamence , perche i foli Preti vi fedeva- 
00, fermandoli i Diaconi nel Diaconio , i Soddiaconi ilandofi alle 
porre delle cancella, ed i Chetici minori neirAmbone.coni'è detto. 
' a. Deferive il Coro indetto S. Gregorio Nazianzeno nel fuo fo- 
gno, arinoniofamente efprclfo, ove dice t 

Sede & alta, haud alta conftdere mente videbar; 

Nam neque per fomnum mente fuperbus ex am, ■ 

Tresbyterique graves fellu utrinque fedebant 
Demifis: atas leSa, divesque gregis. 

VelUbus in niveis adflabat turba minijira, 

Splendorem referens agminis ^Angelici . 

Dove efprime, ch’eran balle le fedie, ò Efedre Presbiterali: e che /la- 
vano in pie i Minillri vclUti di bianco , cioè i Diaconi ; perciocché 
non era loro permclTolcderc fra’Prcti} come li ha nelle coftit. Apo- 
Aoliche lib.a. cap.6 1. In ejus medio fit Epifcopi fedes , ad cu')us utrumq; 
latHS confideant Tresbyteri: & Diaconi ajjìfiant luccinBi,tr expedni. On- 
de, che i Diaconi co’Prcti inlieme non fedclléco,decretarono il gran 
Concilio Niccno can. 1 8. ed il Laodiceno cau.xx. 

j. In capo di quelli due fcdili, e propriamente in mezzo , ed ap- 
poggiata ai muro della Tribuna /lava la Cattedra del Vefeovo, l-<u* 
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quale era ere fcaliiii i'uperiore aTedili fudecci, come piùdiUdlamen- 
ce diremo nel legUence capitolo . 

Della Cattedra Vonte^eale. 

CAP. X L V I I I. 

I V T Et mezzo, ed ultimo dell’Emiciclo del Santuario, à rimpct- 
IN to dell’Altare , era collocata la Cattedra Ponrelicalc , per 
maniera, che il Vefeovo fedente guardava à dirittura e l’Altare , cd 
il popolo: di qua, edili dalla Cattedra per gito eran iìtuate l’Elc- 
dre de’Preti, come hoggi fi vede in S.Qemeute , e nella Chiefa de’ 
SS.Nereo, cd Achilleo, dove il foglio del Vefeovo c tre fcalini pili 
alto delle fedie de’SacerUoti contigue, come olllrvò eziandio il Ca.* 
bafi'uzio : [«] ifìa vero Pontificia feies tribus efi elevai abradi bus /upra^ 
cotttiguis bine inde dijpofìtas marmoreds exedras . Quella altezza è pa- 
rimente accennata dal Nazianzeno ( lodato nell’antecedente capi- 
tolo) il quale chiama il fuo ttoao,fede alta, e ^efedre de'Preri, fellis 
demtfiis. Della lleU'a maniera , che ciò dccretofiì dal Concilio IV- 
Carcagincfc can. j 5. Epifeopus in Ecclefìa, & in confcffk Tresbyterorunt 
fubltmior fedeat : rapportato da Graziano nella dijfi.95. 

a. La ragione di quella fublimicà Grecata da S.Agollino: 
modo finitori altior locus fit ad cujiodiendam vmeam ,fice^ Epijcopis al- 
tior locus failus efl, & de tpfo alto loco periculofa redditur ratto. Enel 
lib.de Civ.Dcicap.9. trac la ragione dalla etimologia del nome.» 
Vefeovo , che s’interpreta Speculator , nel qual fignificaco ufollo 
eziandio Cicerone ad Attico lib.7. ep.xi . dicendo : p’ult enim Vom- 
ptjus,me effe, qutm tota bac Campana,& ntarifima ora babeat t'TnaKova» 
Eptfeopum . E però il Vefeovo ficJe nel piò alto luogo , quafi populo- 
rum, quibus prtpofitus efl, objervator', cufibs e^prafeSus, qui fpeculeiurt 
‘ & profpiciat populum, jubduoiummores, eìf vitàmrìu qual cola è con- 
fermata da Ezechiele nel cap. 5 }. Ule quidem in fuo peccato morieiur , 
faagumem autem ejui de manu fpeculatoris tequtram . La ftefla etimolo- 
gia fervi ad Ambrogio </c dtgn. Sacerd. c.6. per dimoftrare quella fu- 
blimità della Cattedra Ponteficalc, perciocché, dice egli, cilcndo il 
Vefeovo fupertnfpeSor, è neccHario miloba tumta Ecclcfia edutore le- 
dere, ut fiiuttpfevunPìos refpicit,ira & cundorum oiuUipfum refpuiant. ' 
j. Inh'n da'primi tempi della Chrillianiri.fapendo i noilri nug- 
giorii doverli i Vefeovi tenere in luogo di Chrillo ( liccomc avver- 
te S.Ignazio ) furono ufi di adornare a guifa di trono divino' le Ic- 
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die loro , e con drappi ricoprirle . Il che accennando Ponzio Dia- . 
cono nel martirio di S. Cipriano , diflb , che il Tedile del Santo Mar- 
tire trovoffi per avventura coverto d’un panno lino , quali, che /ot- 
to il colpo della Tua paliioi^ , godefle eziandio dcirhonorc del Ve- 
icovado : Sedile autem erat fortuiiò lìnteo teilum , Ht &• fub iflu pajjio- 
his Eptfeo^atus honore fnieretur . Paciano [c] ancolafà menzione del- 
la Pontchcale Cattedra velata, là dove dice : an Novutianiii , quenu 
abfentem epifiola Epifeopum finxit ; quem , confecrante nullo , Imteata /é- 
des excepit . E S. Agoftino mentovando IcCattcdrc così adorne , di- 
ce ancor’egli : infuturo judicio , nec apfides gradatx , ncccathedrn >e- 
latéC adbibebuntnr ad defenfionem , 

4. Anzi , che gli Aellì marmi delle Cattedre erano tutti nobil- 
mente lavorati a mufaico , molte delle quali hoggi veggonli in Ro- 
ma , precifamente in S. Lorenzo fuori le mura . £ racconta il Ciar- 
dinal Baronio, [ d ] edere Rata antica confuetudinc di metterli nel- 
le Chiefe Cattedrali i Troni de* Vefeovi fopra il dorfo de’ Leoni 
fcolpiti , a lìgniHcarc , ch'era Rata foggiogata in virtù della Croce 
la fuperbia del fecolo, e la potenza di l'atana . Così Aurelio Vefeo- 
vo di Cartagine , havendo dedicato al vero Dio il famofo , ed am- 
pillìino Tempio della dea CcIeRe , chiamata da’ Fenici ARarten » 
la quale fedeva fopra un Leone , di queRo R fervi perla Ria Catte- 
dra PonteRcale : ed a gran gloria di ChriRo, là dove l'Idolo, Cele- 
Rc appellato , formava gli oracoli, come racconta Giulio Capito- 
lino, [e] viR udì pofeia predicare il Santo Vangelo dal Vefeovo . 

5. E qui R de’ oifcrvarc , che i Vefeovi non predicavano ncllej 
Cattedre della tribuna , fe non quando ò il Santuario era cosi gran- 
de, che tutto il popolo dalle cancella porca fentirc, òcra cosi pic- 
colo, che la voce udivaR per tutta la Chiefa, come avvenne in qucl<^ 
la de* SS. Nereo, ed Achilleo , ch’d piccolina , dove dalla Cattedra 
di marmo nel Santuario predicò S. Gregorio Papa; in memoria del 
qual fatto , il Cardinal Baronio , elTendo titolare della detta Chie- 
ia , nel nicchio della Cattedra ,*ove R appoggiati le fpalle, fece inci- 
dere tutta l'Omilia dello Reflò Magno Gregorio , che è laxxviii. 
in ordine , e noi leggiamo nel Breviario Romano il dì della fcRivi- 
Cà de’ mentovaci SS. Nereo , ed Achilleo , a’ 1 2. di Maggio. 

6 . Ma quando era, gran concorfo di popolo , non predicavano i 
Vefeovi nella detta Cattedra , e molto meno neH’Ambone , ch’era..* 
deRinato a* femplici Sacerdoti ; fe bene in Africa non era permcRb 
a' femplici Sacerdoti il predicare, Rimato ivi talmente uRìcio del 
Vefeovo , ch’eRcndo queRi aRente , fuppliva con lettere , come di 
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S. Cipriano racconce Ponzio Diacono nella vita di Ini; ed il primo, 
che prcdicadè in Atrica, non cllèndo Vefeovo, FùS. Agollino ancor 
Prete, stbiTaco à far ciò dal liio Prefato per nome Valerio , fi ijnale 
percHer di nazione Greco , non polfcdcva la lingua latini . Fit al 
principio biaHmata quell’azione , ma poi imitata da altri Prelati 
deH’Africa, cllcndo giuda la collit.Apoliol. lib.z- c.57. dove li ha: 
deittdè hortentur poputum Vtesl/yteri, pofiremus Epi/copus. Onde 

fi raccoglie, che nella Chiefa lì facevano più ragionamenti al popo- 
lo, reftando neH'ultimo luogo, come più degno , il Vefeovo ; e ciò 
accennato viene da S.Gaiidenzio trad. 14. ove dice: Obfecro commu» 
nem T-trrem Ambrofium, utpofl exignum rorem fermoms mei, irriga cor* 
da nofUamyileriis Inerarum . Qual pio collume fù rinnovato d«u 
S.FilippoNeri, fplcndor del noltro Clero, nella fua Congregazione 
deirOratorio, introducendo nelle Chiefe il ragionamento cotidia- 
nodi più Padri, un dopo l’altro, incominciandoli dal minore. 

7. Ragionavano adunque i Preti dal pulpito dell’Ambone ; ma i 
Vcfcovi.non riufccndo comoda la lor Cattedra della tribuna, have- 
vano un’altra fedia ponteHcale fenz’appoggio nc alle fpalle , nè alle 
braccia, e fenza fcalini, ma velata ancor’clla , che noi chiamiamo 
Faldillorio, il quale lì collocava ò sù la gradella dell’Altare , fe vi lì 
celebrava di fpalle al popolo:ò fe di faccia, fu’l più alto fcalino,che 
girava anche à tergo deirAltare, ed era à quello elfetto capace del- 
la fudetta Tedia; perciocché gli fcalini cucco l’Altare da ogni banda 
circondavano, licchè il Pontefice, predicando, veniva à Rare di fac- 
cia al popolo. 

S. Fù detta queftapicciola fedia Fa/èi/Zor/e, ò più collo 
Horio, giuda il parere di Paris Graffì , quali che voglia dirc,locus 
ftndi ; liccomc Coti 0 oriitm è lo lleflb , che locus conftflcndi , percioc- 
ché da quella abbreviata cattedra predicava il Pontefice ; on- 
de , liccome nelle antiche Cattedre » eranvi due collaterali 
Leoni , che la follencvano in maniera , che il Vefeovo fedente • 
vi appoggiava sù le lor celle le mani , a limiglianza del trono 
di Salomone , che ancor’edò era limile alla cattedra ponteficaie» 
dicendoTcne nel j. de’ Regi al cap. x. Fecit etiam I{ex Salomon thro^ 
tntm ex ebore grandem : & yefliirit camauro fulvo nimisz qui habebat fex 
gradui : & funmitas fbroni rotunda erat m parte pofìeriott : &■ dua ma- 
nus bine, atque inde tenentes fedite: elr duo leones (labant luxtd manus pnm 
gulas . Così parimente il faldillorio in quattro tede leonine termi- 
nava , ficcomc il deferiveS. Carlo Borromeo delle antichità Ecclc- 
liadiche periti llimo , nel lib. a. delle illruzioni della fupellectile fa- 
cra , Ove dice : Non lia il Faldidorio né ampio, né alto, come !a_* 
Cattedra Ponteficale ; ma molto più balio , e fenza appoggio nè 
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da tergo, ne da' iati . Cofterà di quattro legna di noce, due d’avan- 
ti , e due di dietro , e tutte e quattro indorate ; le quattro cime, che 
(porgeranno oltre al federe ,>faranno vcftite di lamine d’argento per 
maniera , che ciafeuna termini in una tcOa di leone : Quaternis hgiiis 
nuceis , &c. Umitutìtm argenttarum termine arnjtis , fmgulis ab 
om»i lateralt angulo formatn capitit leonini paululum prominentit in fum- 
mo exhibentibus , decori , apti ,firmiterque conjlatts . 

9. La confuetudinc adunque tanto della Chid'a orientale, quan- 
to della occidentale era , che nei maggior concorfo del popolo , il 
Pontefice predicava in faldiftorio dal più alto fcalino dcll'altarcj , 
clfcra di (accia al popolo . Gregorio Nazianzeno {/”] raccontio 
di fe Aedo , che predicando lui , hebbero a cadere i cancelli , per la 
moltitudine del popolo , concorfovi con avidità di fentire laparo- 
la di Dio . £ di S. Giovanni GrifoAomo Socrate lafciò fcritto , co- 
me cofa particolare , c dagli altri Vefeovi diverfa, che per potcr’cf- 
fere piu agevolmente udito da tutto il popolo , andava a predica- 
re dairAmbonc . Qu^indi Prudcnzio.delcrivcndo la Balilica di S.Ip- 
polito Martire , in una canzone, delinca la Cattedra della Tribuna^, 
dicendo : 

Fronte fub adverfa gradibus fublme tribunal 
ToUitur , jtmijìes prsdicat unde Deum . 

Perdo contrario Sidonio Apollinare nel cantico EncariAico a_> 
FauAo Yefeovo, il deferive preditante in faldiAorio con qucAi 
verfi: • 

Seu te coufpicuis gradibus venerabilis Arre 
Concionaturum plebs [edula circumftflit. 

Expofitte legis bibat auribus ut medidnam . 

10. Non debbo qui tralafciar fenza nota quella parola circumfìlìitt 
dovendo accennare , che ne’ primi fecoli della Chiefa i fedeli , per 
la fomma riverenza , che portavano alla parola di Dio, udivano 
le prediche Aando in piedi , fenza mai federe; lìccome atteAano Ot- 
tato Milevitano lib. 4. e S. AgoAino nel fermone 5 z. de vita Clerico- 
rum, ove dice: Vt ergo vos non diu teneam , prttfertim quia ego fedens lo- 
quor , vos ilando laboratis. Anzi che lo Aedo Santo neH'homil.xxvT. 
tom. IO. non permette il federe ne meno nel tempo della lezione , 
fe non a quelli , qui aut pedibus doltnt , aut aliqua corporis inaqualitate 
laborant . £ ciò e’ voleva, perche fodero più attenti ad udire , e rice- 
vere nel cuore la parola di Dio ; ond'egli dice nella Aefla Omilia_>: 
Flon tninus reus erit , qui verbum Dei negUgentir audìerit , quàm Hit , qui 
corpus ebrifii in lerram cadere negligentia fuapermiferit . 
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1 1. Eran’uli adunque i Vefeovidi }/rcdicarc,c dalla Cattedra-» 
rfella tribuna, e per lo più dal faldiUonoiil che avverte anche S. Car- 
lo nelle Iftruzioni della predicazione della parola di Dioj dove do- 
po di haverdimoftraroeii’cr quello il proprio ufficio del Vefeovo, e 
colle parole dcU’ApolloIo al Vefeovo rimotco: Tefhfiior cerini Deo» 

Cimilo IcjH , &c. prxdica verbum, e dopo d’havcr fog^iunto : qui* 
bus ex ferbis perfpicuum plané fifyqnod& fuetMum Ihcrarum monmen- 
tis perpetuò proJiium , &‘aliorum ^pollolorum , teterumque T-ttrunu 
eximpindemonfiratum , ctcumnic* etum Synodus Tridentma proximé 
ccujuit : verbi Dei pradicationem Epifeopi effe )hhhus prxcipuum : idemque 
nuxime nccrfjjtium ; fé ne difeeude al lÙco , con cui dee il Vefeovo 
predicare , e dice, che deve farlo fra le folcnuità delie Mede , cioè 
dopo detto il Vangelo, fecóndo l’antico illituto , e velHto ponte- 
iicatiiience.havendo dall’uno , e dall’altro lato fette Diaconi : 
fltos factistndumeniis vefìilos fibiconcion.xnii qh utroque latere afpfìentes 
adhibeat , ex veteri Canone [g j feptem , ubi potefl ; fin minus pauemes . 
£d un'altro miuidro col piviale , che gli tenga a lìuiiira il bacolo 
pdllorale , fedendo il Pontehccò nei faldiùorio , avanti al mezzo 
dell’Altare , ò nella Cattedra ponteh'cale , ò j»ù l’Ambone . In Eccle- 
fia cum concionatur, id muneris obibit fedens in medio altari in faldifìorio, 
aut in fede loco eminentiori collocata, aut in Cathedra Epifcopalnaut e ti am 
fu^gejium , ambonemve afeendet : ubi itidem fedens conciontm babebit , 
mitra item , caterifque ut fupra prò ratione adhibitis . Aggiugne , che.» 
tenga avanti il libro nella feguente maniera : J)e libro etiam ubique^ 
coHcianetur licei , àd prafcriptumConcilij proviucialis quarti •, itautvel 
ipfe , vel Arcbidiaconus , aliufvé, quei» maluerit , et per claufulas Sacra 
Scriplurx verba diflinSé de libro pronunciet , qua ipfe deinceps ordine fi- 
gfllatm explicet . La pratica di quella coHumanza vedefì nel fermo- 
ne 55. di S. Aq^oflino de communi Trita Clericorum , dove il S. Vefeo- 
vo fa il proemio , cLazaro Diacono legge dagli atti Apoitolici 
( cap. 4. ) tutto il foggetto , sù cui S. AgoHino dovea predicato : 
Cum orafj'cnt , mvtus efl locus , &c. havendo Lazaro Diacono letto il 
facrotdlo, dà il libro al Vefeovo , e quelli foggiugne : Etiam ego 
legere nolo : plus cnim me deletìat huius nerbi rfie leàorem , quàm Trerbi 
mti difputatorem : Kepiicata la lezione , incomincia à fcrmonaro : 
AudiJUs , &c. 

la. Qjnindi f per ritornare alla Cattedra) coftuine fu de’ noflri 
maggiori ( tenendo elfi a mente tanto beneheio , quanto èl’havcr 
ricevuto TEvangclica predicazione ) di confervare con molta vene- 
razione pur'anche le fedie di legno , nelle quali gli Apofloli , ed al- 
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tri Iiuomini Apoftolici fedcttcro. Coufcrvalì ancora al prcfcnccla.» 
Cattedra di legno di S. Pietro > illudrata Tempre con più miracoli 
nella Bafilica Vaticana . Sì parimente , non oftanti le mine di Gc- 
ruLlcin , quella di S. Giacopo , primo Vefeovo della ftcìla Cictà , li 
nunceneva incera eziandio a tempo di Coliancino , jcome ailcrmaj 
Eufeòio . [hj 

I j, S. Pietro Vefeovo Alefsandriuot c Marcire, al riferir di S.Gi- 
rolamo , [i] anchc Aando per celeùrare i facri miAcr; , non voleva 
federe nella Cattedra , ftaca gii di S. Marco , fìccome era il coliu- 
mc de’ luoi predccell'ori ; anzi più corto fedcvall nello fcabcllo fup- 
pcdaneodellamedelìma ; e dolendoiì-di ciò il popolo , egli rifpolè: 
Vlerum^ue cim throno iiti appropinquare itolo , ttdto quondam in eo di- 
yinam jedere virtutCM , fulgore luminisadmodàmradiantctn . Mox ego 
inter gaudium I & pavorem fufpen/us , agnofeamè tantn jeffionis prorsùs 
indignum . 

14. Querta pietà de’ fedeli , e querta venerazione verfo il crono 
Poncdìcalc, piace canto a Chrirto Signor uortro, predetto da Da- 
vide [ l^y.^acerdos in tuernum fecundum ordinem THelchtfedecb, raccor- 
dato da S. Piefro [ fìi Taflorem, er Epifcopum animarum , predicato 
da S. Paolo : {f»j Apo^olum , e}r VontiUcem confcjjionis noflra lefuOL» , 
Che gii emp; , ed irriverenti alla medelìma hi l'everamcnte punito , 
come ne fi fede il grande Accanagio , che nella fua Pirtola a' Soli- 
tar; , cosifcrilfe : Uno de' più infoienti giovani , penetrando le' co- 
fe più intime ( cioè entrato nel Santuario ) fi mile a federe ardita- 
mente nel trono , ed a proferir di molte fconce , c difoncrte parole . 
Dipoi corto ievacod , divellendo con gran forza il trono medefimo, 
a fc il trae ,non avvedendoli , che li tirava adoifo l'ira di Dio . Im- 
perocché così ,come gii gli Azoti j, havendo ardire di toccar l’Ar- 
ca del Signore , la quale non era ne anche lecito di guardare , di Al- 
bico fecondo tal facto perivano , ma in guifa, che prima erano cro- 
ciaci col cormencofo morbo nelle parti del federe: [n] Cosìanco- 
ra avvenne a quello mifero giovane , ofato di divellere la facra Se- 
dia ; perocché una fchieggia gli li ficcò nel ventre, c crafilTeglì le.» 
incertina, e colla violciua medelìma,colla quale lì sforzava di rom- 
pere il Solio , rottoglilì il ventre, mandò fuori le inceffinai e più rat- 
tamente ch'egli levalfe via il crono, il trono levò la vita a luiiil quale 
mandando fuori , com’é detto, le vifeere , cadde in terra , c quindi 
portato via , dopo un giorno fpirò . 

15. Memorabile ancora é ciocche avvenne dopo di ertere rtaco di- 
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fcacciato dal iuo crono Coliicinopolicann S.Giovani>t GnToflonio; 
perciocchc,poiche il fancilìimo hiionio partito tu, una liàina di fuo- 
co ufci dai mezzo crono > dov'cgii era ufaco di federe in C-hiefa, 
di predicare , ed havendolo confumato , faltca nel tetto , quantun- 
que altillimo , per limil modo larfe . £i quindi travalicando , f«- 
pra unamolcirudinc grande di popolo , a guila di ponte > fenza fa- 
re nocimenco ad alcuno 1 n'andò nel luogo , dove li faceva il Sena- 
to , ancorché folTc di contro alla Chieia licifa . e diliancc da ella-* 
molti paffi > cficndovi di mezzo una piazza , ed in cenere lo riduiVc 
co* prodìmi editìc) , lafciàndo folamente intatta la Cappella, in cui 
erano flati podi i facri vali > acciocché gli huomini pervertì non_» 
poteilero dire» che Giovanni liaveflè pelato via cola veruna degli 
Ecclelìaflici arredi . Chetale incendio foflé prodigiofo , e fenza ar- 
te humana > raffermano Palladio [0] ccflimunio di veduta , Marcel- 
lino ,[p]c molti altri . 

ló. Dovrei qui foggiugnere un capitolo intorno alla dedicazio- 
ne » ò confacrazione dello Ballliche ; ma porche fpcro doverne par- 
lar*alcrove difHifamente » ilcralafcio» non voglio però trafeuraro 
di notar qui » che debbono confacrarfi cutre le Chiefe Cattedrali» 
Collegiate . e Parrocchiali almeno > fìccome fù flabilito nel Con- 
cil. di Londra an. 1237. fotto Gregorio IX. raunato da Ottono 
Cardinal Legato della S. Sede , ove nel cap. primo cose fi determi- 
na : StatHÌmus , ^ flatuendo pracipimus, ut omnes EcclcftA CathedrateSf 
Conventuales , & TarochiMes , perfrBis parietibus funi conftru 5 x , 
infra biennium per dicece/anos Epifeopos , ad quos pertinetft , vel eorunt» 
auSoritate per alios confecrentur : Jicque ih fa fmile tempus fiat deexte- 
ro conftrucndis . Et ne tàm falubre flatutum tranfeat in contemptum, (i lo- 
ca bujufniodi non fuerint intra biennium , d perfeBionis tempore, dedicata, 
a TUtffarum folemnijs ufque ad confecraiionem manere fiatumut interdi- 
ca I nifi aliqua rationabtli caufa excujentur . £d il Santo Cardinal Ar- 
civefeovo Borromeo nei IV. Concil. Provine, di Milano tit. de Ec- 
clef, & aitar, confecr. cosi determina : Ecclefix jaltem Tarochiales non 
confecrata infra annum in Civitate : perdtacefìm verò infrà biennium^ 
omninò confecrentur : Item Tarocbtalium Ecclefiarum majora aitarla , qurt 
confecrata non funt , quamprimùm poterunt , £ ciò con molta ragione, 
dice nel fudetto luogo il mentovato Cardinale Ottone , perciocché 
fe con tanta rolennitàfù dedicato il Tempio di^lomone , in cui 
tantum offerebantur bofiia animalium mortuorum, quanto maggionnen- 
te dcveclier coufacrata , e con folenne rito dedicata ogni Chiefa-^ » 

in 
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in cui CaleflhboiUa'piva, &v(rat ipfefcilicèt unigenittis Dei filinsìn 
altari offértur prò nobis mambus Sacerdocis . 

17. C^iiiulic , che del AidcccoS. Carlo., dice il Giulfani nella^ 
vita di lui tib. 3. ch’egli in 24. anni, che fedetre nella Catte- 

dra Arcivel'covalc di Milano , conl'acrò pi-u di trecento Chufe,ed M~ 
tari , quantunque ciafeuna delle i'udette (unzioni iniportailc lo fpa- 
zio di otto bore continue , oltre alle vigilie della notte precedente , 
cd il digiuno in pan^ , ed acqua del giorno avanti . £dil mioEnii- 
ncntifs.Signore.il Cardinale Orfini, hoggi Arcivefeovo Beneventa- 
no , che tuttodì preme le adorate vcAigic del mentovato Santo , in 
dodici anni dalla Tua pontcficale ordinazione, ha foiennemente de- 
dicato trentafet Cbtefe , e quaranta fette Mtartfijfi , oltre a quelli delle 
accennate Chiefe confacrarc , con altrettanto difpcndio di tempo » 
cd applicazione , e collo ftefiò rito , come hò havuto io la forte di 
vedere , c mettere in nota j nella quale fono inoltre regifirati ottan« 
torco Altari portatili dal medcliino confacraci infino a' 18. di Mar- 
zo dei x68ó. nel qual giorno in eletto della S. Metropolitana Chic* 
fa Beneventana Arcivefeovo . . 

.1 

Del Battiflerio . 


CAP. X L I X. 


X VT E' primi tempi della Chriftianità ogni fiume , ogni fontcj 
jLN era Battifterio ; cosi Chrifto medefimo volle eiler battez- 
zato da Giovanni nel Giordano : [ a ) e negli atti Apofioiici [ b] lì 
legge , che lidia fù battezzatane! fiume. l'Eunuco della Regina.* 
Candace [c] nella prima acqua , che trovò per via, ricevette il fanto 
lavacro . Il CuAode [dj della carcere con tutta la fua famiglia fù 
nella flefia carcere rigenerato . Ma dipoi crefeendo col progrefi'o 
delle cofe , e de' tempi l’honor delia Religione , cominciarono a-» 
fabbricarli amplifiimi Baccifieri ; e per lo principio uno per Città » 
e quello non dentro la Cattedrale » mà in una Cappella a ciò dcfli- 
nata , preflb la Cattedrale medefima , comcteftificaS. Paolino, [e] 
il quale fcrivendo à Severo, dice , baver’cgli eretto il Batrillcrio fri 
due Bafilichc*S.Ciriilo[/Jnon folo fà la Cappella del Battillerio di* 
Riuta dalla Chiefai^ma col fuo portico ancora , primAm nignlJieftis 
in porticum Baptifterq . Gregorio Turonefe cosi lo diflinguc : ad 
Baptt^erium forai murantum egreffus efl . Conci!. Altifiodor. can. xiv. 

vie- 
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vieta , che veruno fi lepellifca nel Bateifterio, ancorché fia fuor della 
Chiefa. Veggoniì anche a' nollri di liniiglianci Barriltcr; } princi- 
palmente in Roma prcllb la Chiefa Lareranefe , ov'e raurica , e no- 
bile Cappella del fonte baccclimale del gran Colfancino . In-Fircn- 
ze predo la Chiefa Cattedrale d la Cappella del Santo Lavacro , c_> 
così per tutta la Tofeana lì veggono anneliè-allc Chiefe Cattedrali 
limigiianti Cappelle . Così parimente habbiam veduto ncUa anti- 
ca ^ e nobile Città di Ravenna > vicino alla cui Chiefa Metropoli- 
tana c la Cappella del Battillerio , intitolata S. Giovanni in fonte . 

Il limile ìli vede in Napoli nella Chiefa di S. Reftltuca, eretta da Co- 
llantino I prellb la Chiefa Metropolitana , dove (là aniicUa un'anti* 
chifTìma Cappella colla volta tutta lavorata a mufaico coi titolo di 
S. Giovanni in fonte; in mezzo della quale vi c anche il Battiilcrio > 
dove i Catecumeni per immerlione riceveano l'acqua del S. Batccli- 
mo I c tutto fù opera del mede limo Imperadorc. 

2. Inquanto poi al lìto del Battiilcrio ( detto da S.Dionigio [^] 
Matcr adoptionis, da S. Ambrogio Fontem facrum , & regenerMtonis fa- 
crarium) egli era nella fua cappella per maniera profondo , che vi lì 
fccndeva per alcuni fcalini > come li vede nei mentovato Latcra- 
nefe > à dinotare la fcpolturadi Chrillo . rapprefencaca nel batreli- 
mo, dicendo l'Apollolo de'battezzati: [b] Coii/rpulti enm-fumus cwn 
ilio per baptifmum in mortem, ut quomodo Cbrislus furrexit à mortuis per 
glottam Tatris , ita & nos in noPitate vita ambulemus . Per la qual co- * 
fa venivano i battezzati di bianco > ligniHcando dihaver iafeiato 
rhuomo vecchio nel fepolcro* > e quindi riforti ellcrli vediti dc’cà- 
didi paludamenti deH'innocenza; onde Lattanzio cosi cantò: 

H£X facer ecce tui radiat pars magna tropbxi, 

Cum puras animas [aera lavacra beant, .t 

Candidus egrtdilur ntudis exerciius undis, nd {.j # 

^tquevetusvitiumpurgatinamnenovo» .i.>> 

Ed anche S.Paolino ne dille: 

Inde patent [acro ducit de fonte Sacerdoti 
lnfantes,nÌPeos corpore, corde, habitu. 

£ (ìccome il deferitto battiderio ne dinota la fepolturadi 
Chrido , così la triplicata immerlione dgnilica il triduo della fe- 
poltura del Redentore, giuda rin{erpretazione di S.Gregorio Papa: 

Nos autemquod tertiòmergimus , triduana fepulturs Sacramento pgnti’ 
muti ut dum tertiò infans ab aquis educitur , refurrfdio triduam temporis 
exprimatur. lib. i. ep.41. 

4. Il gloriofo S.Cario Borromeo, [/] diligentiflimo oflervatore, 

e ze- 
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ezclantifnmo cfccucorc delle antiche , e venerabili coilumanze di 

S.Cliicfa, ditte gravide di facrofanri niificrj , volle lafciar dderitea 
la cappella del BatciAcrio>concra le ingiurie del tempo, che delle an- 
tichità hà divorato in/in le veftigie. 

5. Sarà, dice egli, quella cappella in mi luogo diftantc dalla fac- 
ciata della Chiefa. e verfo ai mezzodì, cioè à delira di chi entra in_> 
Chiefa, fuppoHo, chequellaliafìruata colla porta maggiore all'- 
occidcnrc. li vacuo della cappella farà di jj. cubiti in circa , e ' 
fua forma può farli ò rotonda, ovcro ottangolare , ò pure di Idi an- 
goli; fe bene Tottangolarc e' più conroda, e più decente . Habbia-» 
la fua cupola, colle hncllre nella mcdermia , dalle quali polla entra- - 
re la luce . 11 fuolo delia detta cappella farà ò di marmo , ò di pie- 
tra cotca,ben commeUai^trc gradi almeno più alto della via pubbli- 
ca; ma non più alto dei pavimento della Chielii vicina • La porta 
(la verfo occidente coi fuo vcftibolo . licitolo delia cappella farà 
di S.Giovambattilla. 

6. Nel muro,che guarda l'oriente lìa l'Altare ; ma due cubici dal 
detto muro dinante; e quello Altare farà unico in detta cappella.» . 
Nella parete lìa cfprefsa la facra iloria di S.Giovambattilla battez- 
zante il Signore. 

7. Il fico del Battillcrio deve efserc nel mezzo della cappella,! ar- 
go undici cubiti, e profondo in maniera, che dal pavimento della.» 

* cappella vi fi feenda per tre gradi almeno ; ficche con quelli gradi- 
ni, ed alquanta profondità habbia qualche lìmiglianza di fepolcro. 

8. Nel fondo del fiidetco fico, profondo, com'c detto , vi fia uno 
Ipazio voto, che per diametro lìa ampiamente patente fette cubici , 
c fedici oncie. Nel mezzo di quello fpazio fiavi il vaiò del Batci- 
fterio [ 1 ;, J di foda, ed incera pietra, il cui voto mifurato per la ret- 
ta linea di mezzo , fia largo tre cubiti , ed alto due . La forma di 
detto vafofia ò rotonda, overo ottangola , giuda la forma della.» 
cappella, ed habbia lìmiglianza di fepolcro . Habbia in oltre que- 
llo vafo un forame nel fondo verfò la parte deirorience , acciocché 
quando l'acqua battefimale fi rinnuova , la vecchia fi pofsa lafciarc . 
feorrere nella cìdernuola, che deve farli di forco in quel fico, corno 
foggiugniamo, 

9. Nel piano intorno al vafo del Battillerìo,verfo la parte orien- 
tale, fi faràfotrerra una cillernuola, detta sacrario,in cui pofsa feor- 
rcre l’acqua del vafo} occorrendo doverli mutare . Habbia quella.» 
cillernuola la fua bocca, ò fporceilo in quadro, il quale d'ogni parte 
lìa grande pn cubico . Sia chiufo à chiave , e non fi apra , le non.» 

quan> 
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quando vi bifogna tramandar l'acqua vecchia del BatciAcrio. 

10. Quefta lorma di Battilicrio, tiene S.Carlo, crscre la più fimi- 
giiantcaU’anticai edili efso li battezzava per iinmerfìonc , ch’egli 
chiama all' Ambrogiana: folendoli alia Komana per lo più battez- 
zare per infulioiie: ed in qucAo cafo> dentro il vafo grande perfora- 
to, deve (larvi collocato un'altro vafo di marmo più piccolo , cho 
contenga l’acqua battclimalc , la quale con uncocchiaro di argen- 
to , grande à baiUnza , verfandolì poi fu'l capo del barcezzanteftk 
cada nel vafo più grande, per lo cui (brame ( il quale deve penetra- 
re la colonnetta Ibllenente il vafo grande ) fé ne feenda nella cider- 
uuola, che, come fopra è detto, deve cfsere immediatamente vicina 
d detta colonnetta. 

1 1. Acciocché poi l’acqua bactelìmale (ì confervi monda , deeli 
tener coverta con una tavola in forma di menfa , accomodata d (t- 
miglianza della bocca del facro fonte, la quale deveefserc ò di ci« 
prcliio, ò di noce, e farà fatta in maniera , che , dando la metà (i(sa 
sù la bocca del battiderio, l’altra mccdpofsa alzarli, e calarli, per- 
che vi li pofsa comodamente battezzare per immerlione. 

I z. Oltre à quedo immediato coperchio , vi deve efsere un’altro 
covrimcnto,detto Ciborio;cioè dal labbro dei vafo li alzeranno co- 
lonnette di due cubici, didanti frd loro , giuda gli angoli dello def> 
fo vafo; e fra una colonnetta, e l'altra laranno i fuoi fportellini di 
rame, ò di bronzo, hidoriato di qualche facro avvenimento: e que- 
di farai! collocati in maniera, che, occorrendo ,pofsano tor/ì via_f« 
Haveranno le colonnette il Aio cornicione fu'loro capitelli , e quin- 
di A alzerù à pro|H>rzione del vafo una cupola , anche di marmo in 
forma orbicolare, overo piramidale , nella cui fommicà fari collo- 
cata una datuctta di S.Giovambattida in atto di battezzare il Si- 
gnore. 

13. Della forma deferitta per Io Ciborio di marmo , può farli 
eziandio il Ciboriodi legno di noce ,puliramentc lavorato , le coi 
tavole Aano sì ben commelTe,chc per niun conto vi poflà entrar pol- 
vere; ed in quedo cafo dee vedirA dalla parte interiore ditela bian- 
ca, c nella patte fupcriore può larvili un’armarietto,didante dalla.^ 
fommitù del vafo batrelimale ottooncie, e quedo ancora ò di feta> 
ò di tela bianca decentemente vedito. 

1 4. Le porte del Ciborio, di qualunque forma egli Aa,ò rocondo, 
overo à piramide, debbono dlèrc di contro alla parte anteriore del- 
la Chiefa, acciocché' la faccia del Sacerdote battezzante , ed il capo 
del fanciullo, che A battezza, guardino inverfo Toriencc. £ A avver- 
ta, che le porte non A aprano dalla parte didentro . ma bensì da_> 
quella di fuori : oltre à ciò Aano così ampic,chc aperte, redi patcn- 

K tc 


Ijó Antica BAiiLfcobRAprA. 

tc la metà del Bateifterio . Siano però chiufe colla fua' chiave , ac- 
ciocché fi aprano Iblanicnre , quando bifogna. 

15. Tutto quello Ciborio, comunque lìa, ò di pietra, ò di legno, 
deve cllerc coverto col vafo inlìcmeda un conopeo di reta,ò di mez- 
za feta, tutto bianco , qual colore c corri fpondcnce al milterio di 
quello Sacramento. Si può anche adoperare à queil’ufo un cono- 
peo di telabianca decente . ■ ‘ 

16. Sia tutto il lico del BattiUerìo circondato da^ancelli , ,den- . 
ero dc’quali ftarà folo il Vefeovo, il Battezzando , ed il Pattino , ó 
Matriaa, co'minidri del fudetto Vefeovo, ò d’altro Sacerdote, chcj 
amminiUrerà il Tanto Sacramento del bactclimo ; ed intorno a’can- 
celli il popolo fpcttatorc. 

1.7. Inquanto al luogo da còhfctvarviù facci Olci della Crefima, 
c dc’Catecumeni, anticamente fi adoperavano le colombe di argcti- 
to, pendenti à guifadi lampanaTu'Batcifier/t fiecome nellccolombe 
di oro sù gli Altari principali ferbavafi la SS. Eucarillia, colluman- 
za da noi altrove accennata . Hoggi l'ufo comune fi è, che in alcu- 
no de'lati della ftefia cappella, ciod nella parete, Tallì un’armario 
capace del vafo dell'olio del facro Crifma, edc'Cateaimeni, del li- 
bro Rituale, del Maatile, e delle altre cofe nece/farie al Tanto Batte- 
fìnio . Deve efière quello armario di marmo ben lavorate^ con pie 
imagini incagliatevi adorno . Dalla parte interiore fia ben compar- 
tito, c dillincot fecondo che richfeggono le colè da confervarvifi. lì 
U detta parte interiore fia vellica di tavole di pioppa, ò limili, ac- 
ciocché fia difefa daH'hiimidoò del marmo , ò della parere ; quali 
tavole faraiuio vellite d’ogn’intorno di drappo di feta di color bià- 
CQ .<HabbÌA in oltre il Tuo fportello colla Tua chiave, con cui fi ten- 
ga il tutto ben cuftodito . Fin quà rillruzione di S.Carlo. 

18. I noftri Maggiori adunque, che riconofeevano quelle facro 
fonti, come nuove lor Madri, che à miglior vita gli rigeneravano , 
l’hcbbero Tempre in grandiflima venerazione s ed il Signor Idio fi 
compiacque mollrar per elle molti miracoli, prccifamcnte in farlo 
empiere d'acqna miracolofa nel tempo del foienne battefimo, molti 
de’qnali avvenimenti habbiam raccontati nelle noilre Lettere £c- 
delialliche alla XXXI. nel fine. E con ragione, dice Gregorio Pa- 
triarca Alefl'andrino [/j debbono venerarli i Battifter) : ^ia in his 
condonatur peccatorum remij[^o . E que’ che ne furono irriverenti non 
andarono fenza il prello calligo di Dio, ficcomc negli Artidi 
S.MarcclIo Papa [w] , ne’qiiali raccontali , che Carpalìo , Vicario 
deirimperadore, havendo havuto in dono dal Tuo Principe la cala-» 
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di'S.Ciriaco, ove i ChrilUaui.coinc in una Chicfa > cran’uft di rati- 
uar(j, vi trovò il fonte battefimalc, confacrato dal Papa S. MarccIIoi 
ed egli per difpregio il convertì in vafo da prendervi Lbagai j ma_* 
non co&ì toAo l’adoperò» che appena ufeitp dal bagno , egli co'Aioi 
compagni cadette di repcntinaanorte eftintOfc ^ . ; ii. 

■ ^ • I : S > I < 

Velie Campanti e del Campani^rn 
, C.A P.. L. 

I. S&Ai più antica di quello, che taluni hanno fcricto,è riuven- 
Xx, zìone delle Campane , quantunque con altri vocaboli ap« 
peliate j predò gli hbceiidio uiedelimo comandò, che i campanelli 
dalla velie ponre/ìcale pendellcro. £«j Ad pedes tunica quafi moia pit» 
nica facies, mixtis in medio tintinnabulis , ita ut tintinnabulum fit aureum. 
Il che è repplicato dall’EcclcnaAico: [b] Cinxit Utum tintinnabulu att^ 
niìplurimts miyroidarefomtumminceffufuo. Se bene percouvoca- 
re il popolo fcrvivanfi delle trombe. » i 

z. Predò i Gentili ancora furono in^ufo i ciocinoaboli , defericti 
egregiamente da Plauto: [c] 

. , Vunquam adepoL temeré tinmt tisuàuaiaUum i 

Nifi ^i$ illud traSat^ aut moya,mutum eH,tacet, 

Anzi gli lleffi Gentili in R orna ufanza hebbero di convocar la gentt 
alle Terme, ed al lavoro, al fuonò del tintiimabolo , come accennò 
Marziale; [dj . • . . 

' ^fdde pilam: fonai Aes tbermatumi ludere pergn. 

3. E’ Prefetti delle fcntiuelle gli ufavano per ifpiare, fé elle fteflè- 
ro vigilanti, c prciiamence rifpondedèro al fegno dato loro . Il pri- 
mo, che metrede itintinnaboli, foliti tenerli alle porte , nel più alto 
luogo del Tempio di Giove Capitolino, fù Augufto, al riferir di 
Svctonio[eJ « £' Soriani gli adoperavano nelle cofe facre , corno 
fcrive Luciano f jf J » pcr la dui autorità c certo ,> che non facevano 
picciol lùono, riterendoedò, ohe li iòleano co'medelìmi IVegliaro 
1 fervi, e incrcenarj,per andar’à lavorare: e collo ftcllò fuono richia- 
margli; 

4. Diverfi in oltre fono i npmi dati alle Campane . Altri le chia-' 
marono, Telues, ^ tintinnabula, come predo Giuvcnale Satyr.ò. 

T ot pariter peluu, & tintinnabuU dicas 

Vulfltii- I i f “Hi» 

R i Telues 
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Telaes fono i catini, e queftc iìinigliavano quelle , che hò veduto 
preflb alcuni Regolari, che fé ne fervono per chiamare i Frati alla.# 
menfa, e le chiamano Cembali , e fon fatte i guifa di un baccino . 
Altri le chiamano C/oc«, come i Todefchiy ed iFrancelt Clochts. I 
Latini la chiamano UoU, e dice Walfrido Strabene [g}*, che tal no* 
me habbia dalla Città di Nola miglia dinante da Napoli ,* ed in 

fatti da quella fono ulciti artelìci infìgniffimi ; alcuno de'quali do* 
vette inventare la forma del vaiò, che hoggi fi ufa , che prima forfè 
era altramcnti; ed in fatti il nome di Campana, che^ il più generale, 
vien detto dalla Provincia, in cui è Nola , che volgarmente diciam 
Campagna. Nel Concilio Cabilonefe fono dette Sigaa , rapporta* 
co da Graziano nei c,folent,de confccr. difì.i» 

5 . Ma i ChriAiani nel tempo della perfecuzione ( che vuol dire» 
inAn dal principio) non potendo racc9glierlì il popolo con |>ubbii* 
cofegno, nè in luogo determinato , veniva ciafeuno per ordine del 
(Vefeovo, ò del Prete privatamente avvifato da unminiAro delia^ 
Chiefa,decto Curfore,dcUa cui elezione parla S.Ignazio Martire.fbj 
Alla fteffa opera attendeva il Diacono, come dice lo AelTo Santo. 

6 . Il Cardinal Baronio [/} non approva quel, che fcrive /Ornala* 
rio, cioè» che nel tempo della perfecuzione lì convocallcro i Chri- 
Aiani col fuono dc'iegni, come A fà al prefentc i tre ultimi didell!i-« 
Settimana-faiita: quale Àtumeiuo nel Melfale Ambrogiaho è appel- 
lato Crotala . £ ragionevolmente , perocché i ChriAiani fudetti co- 
rretti erano dal fopraAante pericolo àraunarli fegretiffimameiue s 
né v*c.alcuna memoria antica di così fatto ufo . Aggiugne, non ef- 
fere oc anche vero, che fi coftumaAe batccre i legni per convocato 
il popolo, folanientc in tempo di meAizia, leggendoli in un libretto 
de 'miracoli diS.AnaAafio Martire, il qual libretto fù dato al fetri- 
mo Sinodo [ i^] , che tutti lieti i ChriÀiani,battendo i facri legni, lì 
nunarono in Chiefa di S.Maria la Nuova, per andare proceflìonal* 
mente à ricevere le facrc Reliquie ; C$$m Cafarea Civitati I^liquix 
S.AnaSiafti appropinqnarent, civet omnes Uititìa magna perfufi , furgentes 
fHlntò,ÌtgnaquefacrapulfanttiobviamfaSif*nt, in yeneranda Deipara 
yirgims ade, &c. cum Ctuee, & fn^plicatione egrefp lati, &c. 

7. E’ vero bensì, che i Monaci ne’lor MonaAerj , come dimoAra 
S.Cirillo [/] ufavano qucAi legni ; e pure fri elfi ancora era diverfa 
confuetudinc; perciocché ò fi chiamavano tutti con una banuta^ 
fola,overo fi picchiava alla porta di ciafeun Monaco [w); eS.Gi- 
rolamo riferifee I»] delle Monache di S.Paola , che ciò fi facea col- 
la 
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Cap*L Delle, campane» b del campanile.' 
la fola voce Mlelujat alciincncc cantata . Se ben lo fteffo S. Dottore 
nel trattato delie Regole de'Monaci , fi menzione eziandio deliqui 
Campana» dicendo : matutmas excubiaì mtiu nox vos prdparet : 

nuUum ex yobis dormientem rtperiat campamUs fonia. 

8. EdendopoirimeflalaChiefainpace (diche anno H comin- 
cialfe non ci è notizia) s'usò di chiamare il popolo co'cintinnaboli 
alquanto grandi , lituati in eminente luogo . Èwi coftante tradi- 
zione in Nola» che S.Paolino ergeOe il primo Campanile, che hoggi 
lì vede i guifa di torre, con farvi fare le Campane , forfè più grandi 
del folico: e fc bene egli nell'epiR.iz.à Severo, deferivendo la ilaiì- 
lica da fe eretta, non ne fi menzione; può edere, che dopo havell'c.» 
ciò egli penfato, e pollo in efecuzione . Pafsò S.Paolino dalla Chic- 
fa militante alla tnonfante nel 4J i« S.Sabiniano [oj Papa , che fe 

ne volò al Cielo nel 605. ordinò, che lì adoperaiTero le Campane^ 
per convocare il popolo a’divini uhg . Nel dio. Eraclio Impera- 
dore erede in Roma il Campanile à guifa di torre (ad imitazione di 
quello di $.Paolino in Nola ) nella Bafilica Vaticana, lìccome lì é 
laputo mille anni dopo , nel demolirli il vecchio , c riedilicarfi il 
nuovo, eOendolì trovata nelle fondamenta di quello uiu moneta di 
Eraclio Impcradore, rapportata dal Torrigio. [p] 

p. Nella Chiefa orientale non lì ufarono Campane , fe non cho 
dall'anno 865. nel qual’anno, dicono gli Scrittori delle ftoric Ve* 
nete, citati dal Baronio [^Jne furono mandate d Michele Imperado> 
re daOrfo PatrizianoDogedi Vincgia.Se bene dice il Biondo, [r] 
che non à Michele, ma à Balìlio Impcradore tali Campane mandate 
furono . Hoggi però que'Greci, ed altri Chriftiani d'altre nazioni, 
che trovanlì fotto il duro giogo de’Turchi , non polìòno adoperar 
Campane; ma in lor vece li fervono del battimento de’ facri legni , 
ò delia crotala , da loro detta Simandro , ed Agiofimandro allaLj 
greca. 

10. Inquanto al Campanile, non iftimo fuperBno rapportar qui 
riAruzione di S.Carlo, [r] canto più che parlo di cofa, che nelle pri- 
mitive Chiefe nonfì ufava, acciocché lìa queito capitolo giovevole 
anche alle moderne. 

1 1 . Sia, dice egli, la Torre delle Campane di forma quadrata^ , 
alta à proporzione deU’ampiezza della Chiefa. 

la. Habbia canti tavolaci, quanti rArchitetto ne ftimerd efpe- 
dienci . La prima danza fìa onninanoence d volta, le altre con tavo- 
lati 


o Martin.Tolon, lìb. ofdin. Rai». cap»i. de ojSic. Culìodis . Cenai. Tolet, 
eap. 2 . de off.Cnfì. p de cryot.f'atiean, q «in. 866. n. 101 . r decad.i» 
iibnZt S injkuii.ftihv» £((ìef. cap.i6* 


XI4 Antica B a s i i i co g r a pi a. 

lati di legno: la fommici anche à volta . Ogni tavolato, ò compar* 
tiincnto di ftanzc habbia le Tue HiieAre da tutti i iati , elìanolun- 
ghette, cd eleganti ndla maniera delia collruttura della Torto* 
Cecile di fopra diUinte con colonnette , q piiaiiretti lìano d’ogni 
lato più patenti delle altre. 

15. Le fcale lìano pei; lo più à chiocciola , di pietra , ò di legno, 
come meglio parerà all' Architetto, lìcché la l'aiita alle Campane lia 
comoda, c nonpericolofa. 

14. La cima del Campanile non lia triangola : ma rotonda , o< 
piramidale; nella cui fommità ( per lo iniliero, che vi c ) vi lia fer« 
inamente affilia la effigie dei Gallo, che lofienti la Croce. 

15. Interrompendo la Jfiruzione , debbo qui fpiegare il mificro, 

}ierche sii la cima del Campanile lì ponga l'effigie del Gallo ; i’Al- 
ciato ne’fuoi Emblemi và dimofirando , che lignifichi la vigilanza, 
con dire : Infìantis quod figna canens det CaUus £0/, 

Et revocet famulas ad nova peufa mams, 

Turnbut in jacris iffvtgitwf 

> 16. Duranto [r] nei Aio razionale facendo menzione deU^ufo del 
Gallo di rame verfatile, limato à piè della Croce , lo dà per Simbo> 
lo de'Predicatori, fpiegandone ivi tutti i lignificati. A me molto 
piace queiraltra pia Ipiegazione, colla quale liamo infegnati , ebe^ 
rimirando noi peccatori la: Croce, ed a’Aioi piedi il Gallo, ci ricor* 
diamo infieme del peccato, e della penitenza di S.pietto , ed ezian* 
dio del perdono da lui ottenuto per mezzo della S.Crocc : e di ciò 
ricordandoci, facciamo ancor noi penitenza, con ifperanza di otte- 
nere il perdono delle nofire colpe , in virtù del pteziofiffimo fangue 
del Redentore. 

1 7. Seguita riftruzionc. La Porta del Campanile lìa ben fcrma,e 
munita à chiave, lìcché non lì apra , fc non quando bifogna Tuonar 
le Campane • 

1 8. Il fito della Torre farà nel capo delTatrio, ò del portico più 
vicino alle porte della ChieTa . Dove non é atrio à delira di chi cu- 
.tra: e lia così diTgiunta da ogn'altra parete , che vi A polTa andare^ 
attorno . [ ftimopcrò , che dov'è la Cappella del BattiAerio fuori 
della ChieTa, ed a delira di chi entra , deìiba edere il Campanile à 
liniAra del medefimo entrante.] , 

19. Se il Campanile c di Cattedrale habbia Tette Campane.ò cin- 
que almeno . Se di Collegiata ne habbia tre , cioè la più grande, U 
mezzana, e la piccola . Sia cosi dillinro il Tuono dcH'una daH’altra, 
che pur fian d’accordo: e die quando Tuona una lia dijlinta daU’aU 
tra, per conoTcerlì qual Tegno dà intorno a’divini uffic;. 

ao. Si 
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Cap.L. Delle campale > e del campanile. 

20. Si può anche quivi adattar l'orologio in maniera , che di 
dentro coi Tuono indichi rhore, e di fuori ledimoUri à tutti coll'- 
indice. 

ai. Nonfì mettano Campane in Campanile > Te non fono Tolcn- 
nemente benedette, della cui benedizione fc ne faccia in marmo la_i 
memoria in qualche luogo della ftella Torre, ò ChicTa . Non vi fia 
fcolpita cofa veruna profana: ma habbia luto l’imagine del Padro- 
ne della Chiefa» ò d’altro Santo, con qualche pia ilcrizìonc. Fin qud 
S. Carlo . 

22. Della benedizione delle Campane fà menzione Alcuino Mae- 
fìro di Carlo Magno, che hori neirottavo fecofó: ed haflì, che Gio- 
vanni XIK. Papa nel sfó 8 . benediil'e la gran Campana della Balilica 
Latcranenfe, alla quale impofe il Tuo nome . £ da queAaimpofì- 
zionc de’nomi nel benedirli le Campane,la liefl'a benedizione c det- 
ta abullvamenre battelìmo : anzi battezzare in quello fentimento 
vai tanto quanto benedire con afpcrnone di acqua , ò lavare eoo.» 
acqua benedetta; onde Ivone [«] della afpcrlione, che fi fà alle mu- 
ra della t.hiefa, quando fi confacra , la chiama battefimo : IpfunL» 
Umpluntt dice egli, primum fuo medo, & Juo ordme bapu:^mus. 

aj. I mirabili efiètti delle Campanc,bcncdctte dal Vefeovo, fono 
rinchiuli in qucAo diUico: [a] 

Liudo Dtum vemm: plebcm vocoi congrego Clerum, 

Defimflos ploro: nimbum fugo: feflaqMe bonoro. 

24. Nel Campanile della Metropoli Sipintina , eretto infin da* 
fondamenti dalla munificenza deirEininentiTsimo Cardinale Arci- 
vefeovo Orfini, fi legge queft'altro diftico : 

C onvoeo, Jacro, noto, depeìlo, i oncino, ploro, 

^rma, dies, boras, nubila , Uta , rogos. 

»5. Dove il convocare arme , s’intende folamentc in occorrenza 
d’invafione de* Turchi , li quali nel 1620. l’arfero per maniera , che 
appena la terza parte della Città reftò in piedi : qual miferabile ec- 
cidio habbiam deferitto nella nolira Cronologia de’ Vefeovi , cd 
Arcivefeovi Stpontini . Che Te quello illrumento è riconolciuto in- 
trodotto in vece delle trombe Sacerdotali del vecchio teAamento ; 
ficcome al fuon di quelle , concorTcro le Angeliche milizie à diroc- 
care le muraGericontine, cosi al fuon di quello, in quelle figurato, 
fi ellende la divinamano contro agrintedcli . 

26. Peraltro é vietato Tuonarli campane per quaìfifia rauna- 
mento d’arme , come preciTamentc col decreto della Sacra Congre- 
gazione de’ VcTcovi del tcnor Tegnente : Le Campane benedette a ppe~ 

h 
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fe ne’ Campanili delle Cbiefe , non debbono fonjrfi ad Arme > ni per altri 
tt[ì profani . i6i6. Taranco. 29. lui. 84.. Edil iberico « che la fonaffe^ 
per lagiuflhd'a , quando muore alcuno, ò per altra vccafìone, cbe nc feguif- 
fe morte » farebbe irregolare , 1581. Pavia j : . Gennaro j 6. 28. Mar> 

20 j Sayr.lib. 6. cap. 16. num. 1 2. Aniciuluc Icggonlì nc’ m. ss. 
del Nicolio, verbo Campana, num. 6.Vedi però prax.Gcnnc.c.42.n.T4. 

27. LcCampanc adunque Cono ftace introdotte in vece dello 
trombe Sacerdotali , cd hanno la ilcHa virtù , anzi canto maggiore^ 
quanto è il figurato a paragon della figura ; e pure di quelle li leg- 
ge nc’Numeri al 10. Clangetu ululantibus tubis, & erit recordatio veltri 
coram Domino Deo vefiro , ut eruamint de mantbus inirmeorum veflrorum» 
Quindi c , che ficcome le dette trombe cran fuonate da' Sacerdoti, 
ciodda* figliuoli d'Aronne , cosi nella primitiva Chieia il Tuonar le 
Campane apparteneva a’ Sacerdoti ; c S. Benedetto in Kegula ca.7. 
impone quefl’ufficio all'Abate , acciocché egli ò fìa di notte , ò fia^ 
di giorno annunzii l'hora deU'opcra di Dio. i: però nell'ordine ilo* 
mano , c negli antichi Rituali , c nel Concilio IV. Carcaginefe, non 
fì legge altra maceria deil'Olliariaco , che la fola tradizione dello 
chiavi , fenza far menzione delle Campane ; perche all'hora quello 
ufficio non apparteneva all'OUiario . Hoggi però , che all Olliario 
appartiene, deve quelli Tuonar le Campane, Bando colla cotta, ò Tu- 
perpelliceo , ficcome il Concilio ColonieTepar. j. cap. ^i. decretò ; 
cd il purpurato cTemplare de’ VeTcovi S. Carlo volle , che ciò onni- 
namente fì oll'ervafic nella Tua gran Metropoli di Milano.£ la ragio- 
ne fi è , che all'hora TOfliario eTercica l'ufficio del Tuo ordine . 

28. Trovanfi regillraci da’gravi Scrittori molti prodigiofi cfTeC- 
ti di quelle Tacre Campane . In un cerco luogo , detto Villula della 
Diocefi CeTaraguflaua , evvi una Campana , che di per Te Tuomo , 
quando vuol prcTagirc a' Chrifliani qualche Tovrallante calami- 

' ti . [ y ] Lo Beffo avvenne nel Tacco di Roma a tempo di Clemen- 
te VII. Racconta il Cardinal Baronio nel 888. eflèrc'avvenuto nella 
Città AureliancnTc in Francia , che nella ChieTa .Maggiore della-, 
medefima Città , mentre che i CuBodi aprirono le porte , entrovvi 
imptoviTamentc un Lupo , e prcTa perla bocca la corda della Cam- 
pana, la Tonò • colla qual cola Tù lignificato l'incendimento di tut- 
ta quella Città, che accadde l’anno appreflb . 

29. RiferiTce Angelo Rocca , [ ^ ] chesù la porta , detta del Ca- 
pitolo de' Padri Predicatori del Convento di Sa|erno , evvi una-. 
Campanella, appellata di S. TomaTo d’Aquino, la quale Tuona da 

Tc, 
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fei ogni volta, che fu per morire alcuno di quel Convento j ed io 
nc hó inteio-raccontar molti cali . i 

50. Nella Chiefa Collegiale della Rocca di S. Amatore in Fran- 
cia , è parimente una Campana , che di per fe Tuona , quando pa- 
tendo in mare i naviganti qualche tempelta, a S. Amatore fi racto^ 
mandano ; ed i Canonici di quella Chiefa , notando Thora dcH'av- 
vifo , vanno fubitamentc ad orare per gl’ignoti naufraganti. E più, 
c più volte, col rifeontro deirhora,ne han veduto la miracolofiL-, 
efperienza. 

31. Evidenza è parimente, che per quanto fpazio di luogo fi ode 
U Tuono della Campana del Campanile, eretto da S. Paolino , tutte 
le’Cicale, per altro ftrepitoTe, diveotan mute. Ed in fegno di ciò la 
Città di Nola fàper imprcTa una Campana con trd Cicale fcolpi- 
ta . Quindi ancor’io , che fra gli Ecclefiafti Scrittori hò fembianza 
più di Cicala , diedi Cigno , col tacere , alla predente Basilico- 
CRAFiA impongo 
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DELLE MATERIE PRINCIPALI. 


n primo luimero fignifica la pagina , il fecondo 
il paragrafo.del Capitolo. 


A 

A cqua benedetta da chi ifl il ul- 
ta . E qual fia il miHero. del 
mefcolamento del fate coll’ ac- 
qua. 35.4. 

^gapi I loro fignifìcato , ed ufo . 
io 5 .i. quanto modefiamcnte fi 
factffero da prtaiipio, a. celehra- 
vanfi nella Chic fa ; wa poi quivi 
Tìcrate.ioy. 3. eran di quattro 
forti, Natalizie , Dedicatorie^j , 
Connubiali, Funerali. 1 07.5 .6.7. 
\Altare in fignifìcato di Chteja , c_» 
perche. 6 . 1 a. onde avvenga, ibe 
VI fi celebri dove di faccia, dove 
di jpalle al popolo. iq.\ 5. altare 
verfo altoriente hoggi come-r 
t’intenda, ivi . ornavafi di fiori. 
3 i. j. etimologia dell’ a’tare.gZ. 
1 . quanto venerato da’ Chrifiia- 
tii 99. 2. il baciavano per atto 
di riverenza. erafalvo chi fi 
• atteneva all’altare . ivi . perche 
Pattare diceafi unigcnito.pp.j. 
fito dell’altare, r^: i fiato fempre 
di una pietra mera . ; . quel di 


S. "Pietro era di legno . e perche.^, 
più altari in una Clm fa. 100.6. 

.Ambone qual propriamente fia.yi, 
1.2. fue parti, j. più pulpiti iiLf 
*’ÌT®*7 M • intornia vafi t’utnbcne 
dt ceri, e lampane.e perche.yq.q.. 
etimologia dell’ ambone. ^.quante 
porte haveva. qq.!. Chiefe Na- 
poletane havevano tutte il fuo 
ambone. 77.3. 

.Antiporto, vedi Vcftibolo. 

.Antiquari ufi à non geminare Iru» 
medefima lettera , ò fifìaba nello 
fcrivere. 9*.^. 

Apoftolica, Cr Apoftolia> Cbiefe 
degli .Apofloli. 5 .9. 

.Arme non fi debbono portare in» 
Chiefa. 88.8. 

.Affolut^one Sacramentale a’pubbli- 
ci penitenti, quando fi diff*L,>. 
6^» I • 

.Atrio qual fia. 1 7. i . ogni chiefoj 
baveva il fuo atrio, ivi. 

B’ 

• • 

B Afilica e fuo fignificato.z.ì.q. 
cosi denomipate lefieffe porte 
S a delia 



, dclUChìefa ii. y, 

Bafìliccgrafia, titolo del libro, fpie^ 
gato. z.j. 

BJtufimo, tifato per mmerftone dì 
tutto il corpo. 49.-6. fcrvtva di 
battijlerio ognilÌMme,ogni fonte. 
1 25 . 1 . Battefitno , detto illumi- 
na:^ione. }8.io. 

Bjttifierio uno per città , ed era in.» 
una cappella fuori della Catte- 
drale; ma vicino. 126. i . il fuo 
fito era profondo , eri fi feende- 
ya per alcuni gradini, per imita- 
re il fepolcro di Cbrifìo . 1 27. 2. 
s'immergea tre volte , per lo tri- 

■ duo della fepoltura del medefi- 
tno. ^ . deferio^one del battiflerio, 
e della fua cappella . 4. & Teqq. 
erano i batti{Ìeri tenuti in grart» 
yeneraìfione , e chi loro fu irri- 

■ y crete ne portò la pena.i^o.iS. 

Berna, quando fìgnifica il Santuario, 

e quando l'ambone, e come fi di- 
fiingua. P7.5. 

Beni della chiefa , detti prctia pcc- 
cacorum, e percbe.óó.i.comej 
debbono i Vefeovi difiribuirgli . 

■ Hon fi trova precetto più reppli- 
cato di quefto ne' f acri canoni. 
Si. j. 

Biblioteca facrà , e fuo fitto incbie- 
fa.tìo 9 . ì. Bibliotecario dignità 
ecclefiaftica in Rjima, in Coftan- 
tinopoli,iH Beneveto. 1 op.3 ,4.;. 

C 

C ampane, e lor'ujo antico, i . 

I . loro diverfi nonii.4. quan- 
do in occidente cominci.'ifje loj 
Chiefa ai Ufarle.t^^. 8, quando 
■ in orientc.i$ 3 > 9 » iTurebinoru 


le permettonó'i ivi . Hi meno i 
primi Chriftiani le ufarono , per 
timor de' gentili perfecutori, 132, 
5. come chiamati foffero allo..» 
raunano^ . ivi . quante , e quali 
debbono efiere le campane. 1J4. 
1 ^.debbono effer benedette, i j 5. 
21. loro benedie^one, detta abu- 
fivamente battefimo, e perebsu. 
I j 5 22, cbi le fuona per raun.tr 
arme, f e ne feguc morte, è irrego- 
lare. I ì 5.25. introdotte in vece 
delle tiSbe Sacerdotali. 136.27. 
fuonar le campane era anticame- 
te vfficio del Sacerdote, ivi. hog- 
gt delL’oftiario , il quale de’ fuo- 
narle ftando colla fua cotta, ivi. 
virtù delle campane benedette . 
136.17. miracolofi effetti delle 
mtdefime. 28.29.30.3 1. 
Campanile, e fua deferit^ione .133, 
IO. Gallo sii la cima, ebe fignifi- 
cbi. 134.$. il primo, ebe metteffe 
le campane in alto fu’l tempio jtt 
jiugufto. 131.3- 
Cancelli del Santuario, e loro antica 
forma.is-i-'i, erano impenetra- 
bili a'laici.3. di qualfivogUa di- 
gnità, anche impcriale.3 .efcmpli 
di S. .Ambrogio con Teodofiò. 7. 
diS.Carlo Borromeo. 10. 
Candeliere preffo il pulpito del Dia- 
cono nell' ambone, e fuo figmfica- 
to.76.1. 

Canone, cioè catalogo de'Chetici. 

9Ì- I. ptf catalogo de' 
Santi, io. IO. 

Canonici onde così {/f/fi.73.2. 1 92. 

1 . perche veftano gli babtti bef- 
fali , e Diaconali , celebrando il 
, yejcovo ponteficalmeute. Sp. i. 
fepoltura canonicale dovc,f qua- 
le 


le deve efjere . 14. 10. 

Capitolo de'Bfiligiojì nel ckioftro, 
come propriamctttc-atbba dirfi , . 
■ 26.1. 

Cappelle, e loro origine. 36. j. 

- 10 0. 6. 

Cafa di Dio,ecafadi ora“3;ione,ikt~ — 
ta la Chte^a.^.S, 


paragonata al corpo humano.i i. 
1 . cbiefa,fe non può edifìcarfì col 
Santuario all'oriente, l’ habùta al 
mezzodì. 1 5 . 1 4. cr.j in forma di 
nave, e perche. 15.1.2. deve e/- 
fcre ifolata. 1 6.y.^efe de'Chri- 
fiani in molte cofe jiatipianti al 
Tempio di S aiontiUi c. 16.1. vedi 
dedicùT^one. 


Catacomba.e fuo fgnificato.zo.t r. 

Catecumen i di due j 'j ì i i,cioé novi^- Cbioftri , come detti in latino-r^, 
, e competenti , ovcroUlumt=^ 1. i. . 
nandi: quelli ftavano dentro la.» Chriftiano cattivo peggior de'Giu^d 


nartece , quefti dentro loftecca-- 
to, 38.10. 1 5S.2Ó. 

C attedi a Tote ficaie, e fuo fito. 1 1 p. 

I . com e chuin a U dai N ao^ano^- 
720.41. 5. detta da Trudenz^io- 
Triounal.i 22.9. quoto venera- 
ta da'n^^i^aggiorui ip.j.co* 
me 0 . 5 . 4 . appoggiata 

fu’lcoi.: ,.i ii .. :rii . o, c pct i ac . 


dei.jS-zd. Chriftiani antichi ora- 
vano verfo levante, e perche. 1 1,’ 
q. fi faluUxano in Chiefa buomi-» 
ni,ed buomini, donne, e donneai 
colhtcio.’jo.'i. 

Ciborio, e fuaetimelogia. loi.j. 
CimiteriOrOfiu-vcra etifiologioj 2 
20,11. cimiteri fuori te muroj 
. della Città, ma non m olto lo ^ta- 
ni. ìorjrtimiteri di Napoli. 2 o, 
8 . fervirono a' primi Chriftiani 
per chiefe.-2i. 12. Terchenon.» 
più-negli atrii avanti alle chiefe. 
22. iS. S.Carlo^vuolrebe p offer- 
vi il fepelltrne' cimiteri, zj. 19, 
ipt u g io n c per la f abbrica de*ci» 

I ^.tljertct aepojti , perette ejen- miteri. ij.tg. vedi ECcdcCi- — 
tali dalla foltnnepenitenxa-rC.j — Cintitino, famofo Santuario prejfo 
dalUJcomunica.ss-ti, facean No ia, o nde eoiìd ctto.io.i i. 
la pctiiteno^a racebiup ne' liioni- Colomba di argento,per confervar^ 
peri. 5 5 « « ■a . vidi D^y othr. vedi vi i facri Olet , e d'oro per -,/er- 
Pfctc. ' barvilaSS.Eucariftia.i^o.ij, 

Chieft iy. ju o d o ppio pgnificato. t .2. fiommiaio de' penitenti , e de’ Caie- 


gi irriverenti alla cattedra pon» 
tf ficai e puniti.' ì 24. 14. 

Cenacoli delle cafe private ferviro- 
no a'primt Cbrifiiane-pcr-ebiefe, 

2. 2. 

Chcricì fe mai furono condannati 
allttfkirbltca peiutcno^a. 53. 12. 
eberici depojli , perche efen- 


Jùa originc,neceffiii,ed utiiild.6. 
paragonata al mondatgrande. 3 ^ , 
I. al mondo picciolo , cioèaW- 
huomo. ivi. Fur ga o a b itiC.i li iit u 
dal-ttmpo degli .Apoftoli . 3 . 3. 
chiefa edificata , t confacrat,i da 
S.Ttetro.g.i. chiefa malerialtaa 


eumeni coti- qual'ordinc .38.1 o» 
6q. 

Comunione folto l'una, e l'altra-fpe^ 
cie-rtrfata anticamente da'laici , 
effifteuti alla Tilefia folameiitz^’. 
34.2. petch: non più pcrmeffo. 
r i 1 J • .7 • prt vare della facraincn- 
tal 


tal commtloneyefHO Wb. 59. io. 
>f.// Eucariitia. ^ ^ * 

Comumone laica, che cofa /Ja.Sp. i. 

comumone pelUgriH.zj, 

che 9 1 . 1 • & ^Ciiq. co- 

munione EcclefiaiUca qual 

proprianeuie.go j. 

Concch bracone di pià Sacerdoti 
inficne, anticamente ufata.Sg. i . 
fcrcbsctffafje.gz.^. 

Concilia Martyrtini , dicevafì il 
luogo , dove eran fepelliti pià 
Wamr/. 5,8. 

Conclone , efuo doppio fignificato. 

a. a. 

Xonftffione per lo fepolcro del Mar- 
tire, 5.8. 1 98.1. anche per lo re- 
liquiario 

Confi jjiu^ facr amentale iJUtuitoj 
dachrislo.so. i. ufavafi d far 
pubblica, si-s.da chi vietata, e 
perche.^ 1.5. confiffione fegreta, 
efuo ufo antich-fjimo.^i.’j. 

Confacra^one delle Cbieje , vedi 
Dedicazione. 

foro de'Cherici minori, yj, 5. coro 
de Preti nel Santuario. 1 1 8. 1 . 

Coftantino il grande fepellito nel 
•ueftibolo della Chiefa. 29.4. 

Croce non fi de’ dipignere , ò effigia, 
re nel pavimento. 1 1 7. 5. 

Croctfiffo deve efiere effigiato ùl, 
ogni cbiefa , come, e perche ^ , 
115. I. 

Crotala , cioè [acri legni da convo- 
care alla eh te/a. 1^2.6. 

Cupola della chiefa. i o i . 5 , 


D 


Edicagione . Debbonfi dedica- 
re tutte le Cbiefe Cattedrali, 


Collegiate,Parrocchiali. 125.16. 
quante cbiefe, ed altari confa- 
crato ha vefje S.Carlo: e quante.j 
il Cardinale .Arcivefeovo Or fi- 
ni. I 2<S. 17. 

Delitti , per cui s'imponeva ù pub- 
blica , efolenne penitem^i . 55. 
2 2 « 

Depofìgionenon mai congiunta col- 
la /comunica per lo licffo delitto, 
55.13. I 91.4, 

DepoHo era privato delle dtflribu- 
q[ion; Eccle/iafiich: , e trattato 
come pellegrino. g j.i. depojìo da 
un grado, non dall'altro, ncevea 

10 ihpendio del fecondo , non del 
primo, gj, j. 

Delira inferiore alla finiflra nell.ta 
chiefa, e perche.q\.x. Se feqq. 
Diaconeffe, e loro ufficio . qy . i. il 
Diaconeffato non era ordine fa- 
cro. 48. 5. 

Ztiaconio quale, e dove era. 103. 4.. 
Diacono, come fituavafi .cantando 

11 S.E'angelo nell'ambone. y6. 2. 
anticamente il Diacono era cu- 
fìode delle porte fante. 78.4. of- 
fervava quali obbla:^oni 'erano 
accettabili, quali nò. 8j. ij. 
JDiacotto bafiheare , perche cosi 
detto. 3.4. 

Diocleziano fi diroccare i primitivi 
templi de'Cbriftiaui. 9.4. 

Dittici Ecclefiaflici , che co/a fiano. 
yS.i. detti SaJucatioBcatifli- 
morum Epifcoporuni . 79. 4. 
Dittic0ée'vivi , e dittico de'de- 
funti.yg, 3. divcf/oufodirect- 
^*^%b.s.6.y. fe ne cancellavano 
gli /comunicati . 8. grandi con- 
traili avvenuti per gli dittici.ivi 
torrifpoiono a'nofiri Mcinc‘ro.9 

Di- 




Dlififione del feffo. |p. 4 . ufata ab 
amico nelle Chiefe.jg.i. cornea 
nella chic fa lattna. J 9.3 . cornea 
nella greca. 42. 7. IftruT^one di 
S.Carlo intorno d tale drvifione, 
43.10.11. &feqq. 

Dominicale , panno lino adoperato 
dalle donne comunicantifi. 33.3. 

Dominicuai,/H figmficato di cbie^ 
fa. 3.6. 

Donaiifli hriytrenti alla SS. Enea- 
rifila fono sbranati da' loro cani, 
1 12. 5. 

Donne non fi condannavano alloa 
pubblica penitenT^a , eccetto lej 
vedove. ^6.21. Nonéfiatomai 
lecito loro il toccare la SS. Euca- 
rifiia colla nuda mano, 33. 3. 
lii.i. 

Donr^lle non debbono ofare in chie- 
fa ciocchi non ofauo per iflrada, 

9.4. 

E 

E Brei oravano verfo occidentej 
quando erano nel Tempio, za. 
4.. quando oravano altrove, ver ~ 
Jodel Tempio.^. 

Energumeni , e loro luogo nelloj 
ri;/>/<t. 44. 17. erano obbligati 
fcopare il pavimento della Cbie- 
fa . 59,28. 

Efedre, che cofa fono, tó.t, 
Eforctfii imponevano cotidianamì- 
tc le mani àgli energumeni. 59. 
a8. 

Eucarifiia , come riceveafi da’laici 
anticamente. 33.3. eomedallcj 
donne. 3 3.3. nel tempo delle per- 
fecuT^om ìerbavaft da liajcuno 
in fua cafa\ 1 10. 1. portavanliL» 


fecol pellegrini, e perche. 34.1, 
portata avanti a' Sommi T'irne- 
fici ne' lunghi viaggi. 34.2. ufa- 
vafi CIÒ anche dall' .Arcivef covo 
Beneventano nella fua Tra vi n- 
cia. ivi. Quanto riverita da pri- 
mitivi Cbrtsiiani. 34. a. confer- 
vatafi . ab amico nella chiefa.* , 

1 1 0. 1 . quando nel pafiofono , d 
fagrefiia . 1 io. 1. 2. | 11.1. 
quando nell’armario à ciò deiìi- 
nato. ut. ì .quando nelle colom- 
be d'oro pendenti siigli altari, 
ivi» 130 17. quando fatto il 
piedefiallo della Croce. 1 1 1.3. 1/ 
vafo immediato era Torretta di 
oro, ò di argento. 1 1 2.4. Eucari. 
fila comunicata a'iaici intinta.» 
nel vino con/acrato , fu abufo, e 
contro alla ijUtuT^ione di Chriflo. 
1 1 2. 7. Donatifii volendo dare 
a’cani la SS. Eucarifiia ,fono effi 
sbranati da' cani. 1 1 2.5. 

Eulogie , loro figmficato , ed ufoi 

1 04. 1 , & feqq. erano altre pub- 
bliche, altre priv ite. ivi. 

Exomologefsfi fuo fignificato.}0.q. 

F 

F Mdifiorio , e fua etimologiaj^ 
121.8. fua dtfcrijìone . ivi. 
/ho ufo, ivi. 

Fanciulli dove (lavano inchiefajf 
39.1. 1 40. 3. dove comunica- 
vano. ivi.ep- 112.6. 

Ferola, parte inferiore della cbiefaJ^ 
detta altr amenti Nartece , e per- 
che. 36.2. quivi erano ammtfpi 
Giudei, i Pagani, gli Eretici, gli 
Sciftnatici, ed anche 1 Catecumc- 
m novi^ , ed i penitenti udito- 
ri- il- 7* * 

s.Fi- 
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s.Filippo Ueri introiuffe nella chic- 
fa l ufo di più ragionamene t , co- 
me coilumayaft nella primitiva 
chiefa , e coll'ordine medefimo. 
1216. 

Filippo Imperadore difcacciato di 
chiefa per le commeffe fcellera- 

. 9.4. 

Fiori, e (rondi ornamento delle por- 

. te delle chiefe , e degli altari . 
31.2. j. 

Flabelli meffali , loro ufo i e fignifi- 
cato. icqq. 

Fonti laterali alle porte delle anti- 
che chiefe. 32.1. a che ferviva- 
no. ivi. 

Forma delle antiche chiefe.i^.i* 

G 

G AUo di rame fu'l campanile-), 
che ftgnifichi. 1 34. 1 5. 
CaT^ofilacio , detto da' Latini Sacra- 
. no, dove fi riponevano le obbla- 

82.5. 

Gentili adoravano verfo oriente-). 
,j 12. 6. 7. ammcffi nella Nartece 
della chiefa.i'j.'j. 1 58.28. 

H 

H Abiti de' penitenti , quali. 

65.5. 

Hypcraspyftx , detti latinamente 
laccrones, chi fofiero 45.4. 

i. 

• I 

I mo è in ogni luogo , ed in ogni 
luogo fi de’ riverire, ed invoca- 
re. 6 i. 

hnagme del SS.Crocìfiffo de' tenerfi. 


e "venerar fi in ogni chiefa. 1 1 5 . i ; 
Imagini de'Santi ab antico dipinte 
nelle chiefe. 1 16.4. dif predato- 
ri delle (acre imagini ripreffi . 

1 1 8 . 5 . come s'intenda il canone, 
che facre imagini non fi dipinga- 
no nelle pareti della Chieftu , 

117.5. 

Indulgen^ , efor'ufo . 67. 7. con.»' 
quanta cautela fi difpenfaffgro.S. 
che modo fi teneffe nel concederà, 
le. 9. IndulgeiiT^ plenarie , e lor 
valore. 1 3 . 

Ifola detta la Chiefa, e perche. 1 5 . 3 . 
L 

L Ampane, e lor' ufo ab antico 
avanti al SS.Sacramento. 1 1 3 . 

I . Se fcqq. avanti a’ fepolcri de' 

.. SS. Martiri , ed alle loro imagini- 

1 14. 6. varie forti di latnpaue . 

1 14. 5. olio delle judette lam- 
pane miracolofo. 8. lampane ac- 
ctfe miracolofamente. 1 15.9. 
Lancia (anta, che cofa //a. 104.2. , 
Lari, e vano lor culto onde origina 
fo. 19.5. 

Laterones, chi così detti. 46.4. 
Lavar fi le mani prima di orare, co- 
fiume antico. 2. 

Leene FI. Imperadore entrando in 
chiefa è percofio da un matto nel^ 
latefìa.jj:^.^. 

Leoni dì marmo nel vefìibolo della 
. Cbicfa.jo. 6 . foflenenti la catte- 
dra Tonteficale. iio.q. li quat- 
tro legni delfaldiflorio debbono 
terminare in quattro tefte leoni- 
ne. iii.S. 

Libreria facra, vedi Biblioteca. 
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ìÀ 

M >Agìfìrato in Cbiefa. è comej 
perfona privata. 85 . 4. an- 
che preffo i Oentili. ivi. 

TAani. la loro impofi:(ione alle vol- 
te è cerimoniale yalle volte facra- 
mentale. 48. S • 1 64. ^ . 
THartirio per luogo della cbiefa-, ove- 
ro cappella fatto l^altar mag- 
giore, 97.1. 

TAemorie , e Martirii chiamate /e_» 
Cbiefe , ov'cran Jepelliti i Santi 
Martiri. 4.8. 

Menfe collaterali all’altare , dett^ 
da notCredetìT^. loz.i. menfa^ 
de'facri velìimenti.io^ .6. menfa 
de’facri vafi , detta anche Tro- 
thefi, cioè propofit^one , e diaco- 
hio. 102.2. 

Tdefia de’ Catecumeni , quale , 3^. 
IO. Me^adf celebrar ft ne' luo- 
ghi à Dio confacrati . In tmpo 
delle perfecua^ioni celebtkvafi 
ne fi pelea. S.z. anticamente fi 
cantavan tutte le Tdeffe ; onde.» 
s’introduceffe il dirne in voctj 
fimmefia» ed anche Caccortarle. 
100.7'. 

Monache diacene ffe, quali. 49.7. 
Monaci antichi era tutti laici $eper 
udir Mefia convenivano , comcj 
gli altri laidi alla Cattedrale^ ; 
vna ftavttno divifi dagli altrii in.» 
riguardo della toro profeffione. 
40.5.141.$. erano obbligati à 
portar le obblao^oni al f'ejcovo. 
82.4. con quat fegni folcano i 
Monaci convocarfi. 1 32.7. detti 
Ha^rei dal Na7^ian:^no.q. j .5. 
Muroi 0 tavolatOi dtvifivo del fefiò 
. nelle Chiefe. 41.6. 


N 

N . 4 ve della chìefa , onde coti 
detta. 35. 1. navi minori ^ 
cioè i portici interiori della Chie- 
fa. 35.2. «are maggiore divifa.» 
in tre parti, 35.4. 

nartece , parte inferiore della chie- 
fa. 16. 1. quivi^erano ammeffi 
gentili, giudei, eretici, feifmatiei^ 
37.7,455.28. 

Home , de’fpiegarfi il primo dagli • 
Scrittori, i.i. 

Homi diverfi degli edifici a Dio 
confacrati, i.i. Se kqq. 

O 

O Bblate, obblaj^om in ebeJ 

differifeano. 84. 1 5 . * 

Obbla^oni di dueforti.il, 2. da.» 
chi non fi ricevevano, iz.q. rito 
di ricevere le obblao^oni , ufato 
dal Bimano Tontefìce.i^.iq. 
Obblatfionario j vedi Soddiacono.' 
Offertorio della Mejfa , perche cosi 
detto. 83.13. 

Olei fanti per lo battefimo fèrba- 
vanfi in una colomba di argento. 
130. 17. Olio delle lampane mi-* ' 
tacolofo. 1 14. 8. 

Oratorii privati fe fian leciti. 8.2. 
Oravano i primi Chrifliani vtrfa 
oriente, e perche. 12.8. lava- 
vanfi le mani prima di orare, cj 
perche. 33.2. 

Oriente, e fuoi fignificati . 1 2. 8. 9. 
fuptrfititione di adorare il Sol 
nafeente. 1^.12. 

Ofliarj cuilodi dell’ ingrefio degli 
huomint nello beccato . Diaco- 
neffe delle donne, 40.3 • 

T Ojlie 


I 


Ojtie ucbbonftrft ni Jtt femmi- 
ne, nè da laici, ma da'Chtricì, 

101. 3. 

P 

P Menate de'penitenti , che coftu 
ermo. [ 67.5. 
s.Taolo a delira dt Vietro, e per- 
45.5. 

Talìoforj, e loro fignifìcato. loS.l. 
Tellegtini anticamente portavano 
con effo loro la SS.EHCariHta,cj 
'' perche. 34. 2, 

Tene diverf: impofle ad un fole de- 
litto. 91.4. 

Teniteno^a f aerammo iflituito da^ 
ChrifioS.N. 5Ò.2. 

I Teniten:^, cioè foddisfaT^ione pub- 
blica, e folcnne.^z. iq. cagiona- 
va perpetua irregolarità. \ i. pe- 
nitenza pubblica differente dalla 
folcnnt. 54. 1$. la folenne notu 
imponeira/i a’Cherici. ^ó.io.nè 
meno alle donne, eccetto alle ve- 
dove. 55. 21. per quali delitti 
impone tafì. 1 2. Canonica regola 
della penitenza folenne. 57. ij- 
Hjto di licenziare i penitenti dal- 
la Cbiefa. 60. & feqq. quando fi 
dejje a'penitenti l'affoluzione fa- 
cr amentale. 64. 1 . come fi prati- 
caffè in pericolo di morte. 65.5. 
guanto tempo étraffe la folenne^ 
canonica penitenza. 66. r. come 
. s'introduceffe il redimerla, 66. ti 
rito della penitenza (olennè , fe- 
condo il Vohteficale I{pmano . 
<$9.l.&feqq. 

Ttnitenti, e loro diverfi gradi, cioè 
I. Hiemanti nel^atrio , piagnenti 
^otto il portico. I 58.27. 


\ 

li. V dienti nella nartece , 38.9. • 
58.28. 

IH. Vrollrati entro lojleccato , ò 
muro traverfo . 44.16. ( 59.29. 
ly. Confidenti, pià oltre . 44. 1 8. 
59.30. 

V. Comunicanti. 44. 19. 1 59.3 1. 
habit^' penitenti , 65. 6,'doro 
eferazì- ivi. 

Tiffdi d oro-, ò di argento indorato, 
e lor'ufo. 1 1 2.5 . 

Polyandrion,cfcf fignifichi, zo. 1 1 
Pone delle Cbiefe dette Bafiliche.t. 

5 . quali , e quante effer debbono. 

. $0.1. foleanfi adornare dffefiive 
ftondi. 31.2. 

Torte fpeciofe dell' ambone. tj. i . ' 
Torte fante delle eancella.j 7.1. an- 
ticamente cu^odite da'diaconi. 
78.4. dopo da'Soddiaconi, ivi . 
Tortico avanti alla Cbiefa . 27. r. 
come effer debba, ivi. Tortici la- 
terali , ed interiori , de'tti navi 
«ninor/. 3 5, 2. 

Toreri , che chieggon la limofimul 
debbono ftar nel portico, non ac- 
cattar per la Chiefa.ii.3. 
Tredicazione, ufficio proprio del Ve- 
feovo.. 1 20.5 . faceanfipìòaragio- 
namenti in Cbiefa , prima deC 
Treti, dopo dal yefeovo, 121.7. 
fi udivano le prediche dal popola 
flante in piedi. 122.10. 

Treti no permeffi predicare in .Afri- 
ca. 1 20.6. il primo , ile vi^re*- 
dicaffe , effendo ancor Tretè , fì 
S.Agoflino. 1 21.6. predicavano 
i Treti dal pulpito delP ambo- 
ne. 7. 

Treti , che celebrano in luogo non* 
facro,fono ò fofpefi , òfeomuni- 

cati. 8. 2. 


Pro- 


Prophctca, Chìefe , o>e fìan fepoUi 

Trofèti. 5.9. 

Trothefì, cioè menfa de'pani deìltù 
propo/ÌT^ioìic, à delle abbiate, cioè 
Hdtacouio. IO Z.X. 

Tulpito del Diacono , palpitino del 
Soddiacono, c Ic^i o de’ lettori 
nell’ambone. 



O yaranttne penHenx}aU , cbtj 
ÌSo/afoj[eto. 68.1 X, 

R 

R EdenT^one della peniten^tj , 
quando , e come s'introduffe . 
66.2. 

^conciliare il penitente comes’in- 
teti^ '4.2. 

i^ifo di Uceno^are i penitenti , i ca- 
tecumeni , c "Ji e nergumeni dalla 
cbiefa. 60. 

Ì{ito della pubblica , e/olenne peni- 
tenza, [ecti^ >1 Tonte^cale Hp- 
1^0, 69. 1. 3 c fcqq. ' 

' ' »t • 

■ •. “ » 

S Ucerdote , da qntp.o nome fi a- 
Jlennero i primitivi Chrifliani,e 
perche . 4. 7. celebrava verfo 
l'oriente, 14. . j . vedi Prete, 
Saerificip non fi ferire, che ne’ 

fiacri f empii, ' j. » . dove fi fiacri- 
ficaffie nelle perfiecuztoni, ivi. fa^ 
crificio celebrato _ji pià Sacer- 
doti infteme. 89. T. 

Sagreflia , e varj faoi napù. loS.}. 

no. 1.2. 

Santuario, Sanfta, & SandaS a;. 


dorum. p6,i1 

Scomunica, non mai congiunta colla 
depofizjone, e perche . 55'. 18, 
91.4 . 1 comunicati cancellati da’ 
fiacri dittici. 8ott. — — 
Scopc-,-C Liner fi con affé , hoggi (/h 
cefi far la difeiptina. 67. 6. 
Segretario qual fia proprumenfLj^ 
97 • prende fi ^r lo Srmiugtio, 

ivi. 

Sepelurr .barbaro modo tenuto da’ 
gentili co' defunti. 18. x. fotter- 
tare i cadaveri i più conforme.^ 
alla natura,/^, anticamente eroj 
vietato-il fepellire in città , ed i 
chi per iJ i. ija . ly. 5 ,6. frpcUire.^ 
nelle chiefe vietato . ix. 4. a* 
gran Vrincipi p<^t^pnvtle- 

- Rio permeffo il fepelhrfi ncryefli- 

oolo della Cbiefa 21.15. 

Sepolture, e diverjf lor nomi. •© i r*' 
altre comuni , altre pamtvlari , 
20.S. famigliari , ed et editarle f 
in che differivano. *0.10. lepoU 
tunrrKQa cbiefa , che non Ciano 
vicine agli jtltari.xziTjrzonu 
debbono effere. x^.v. 

Sittijlra , e delira fnorcweiùntnsfiaJ 
qual fia la più nobile • 45 . a. ^ 

; 

Sito delle antiche chiefe. io. xr-col 
Santuario alCoriente, colla porta 
all’occidente, xi.i, fito deUéa 
moderne.-ii. \2. . 

Soddiacono Obblazitmarnrperchta 
cosi detto. 84.1 5. 

Soddiaconi cuflodi delle porte-fante, 
78,q.Hon poteir.nhr entrare -den- 
tro a’cance/li. ivi. rifiedeano «e/- 
Ipìc- i a. .. i . 4 . che non tocchino 
i fiacri Vaft, come s'intenda.ioi- 
-, 4.5. _ 

T a Sole, 


Sole, adorato da'Manìcbei. 14.1 2.' 
Solca, parte della cbieja. 84. i.era 
ptà eminente dell' ambone. 85. a. 
laliricata di marmi pregiati. 85. 
2. • 

Stampa da chi , e quando inventa- 
ta. top. 4. 

« 

T . 

T abernacolo qual fia. lox.t. 
Tempio in fignificato di tutta 
la Cbiefa. 4. 7. della nave fola- 
mente. 35.1. 1 58. 25. 

Tempio di Saloriìone. 7.1, 

Titolo, lon cui ilfifco fi appropria- 
va t beni. j.io. 

Titoli chiamate le Chiefe , e perche, 
5. IO. 1 1, titoli de' Signori Car- 
dinali. 6. li. 

Torretta di oro, ò di argento indo- 
rato , dove ft confervàva la SS, 
Bucar iftia. 1 1 1.4. 

Tribuna propriamente qual (io-tl 
101.4. Tribunal detta la Catte- 
draTontcficale. 122.9. 

Trullo, che cofa fia. 101.5. 


V Elo del Santuario , 94. i.di 
fcqq. 

VeU , per cui le dònne noiipoteano 
effer vedute dagli hu omini in» 
wiefa./^i.7. 

ytntaglt mejjdli. vedi Flabelli. 

- Vergini, come debbono fiare in ebie- 
. /<f. 9.4. divi/e dalle altre donne, 

Verfo nel Divino Vficio , ^be pgni- 
fichi. 13.10. 

Vejpeovo, etimologia di queflo nome. 


iig.ì.fl richiede il giudit^io del 
Vtjcovo , le non può (ituarfi la^ 
Cbiefa col Santuario verfo orièn- 
te, come debba farfi. (5. 14. AV* 
fcovt nelle perfecut^ioni tanna- 
vano i Sinodi 1 e fiaccano le loro 
fiun^^oni nelle catacombe. Ziaz. 
i yèficovi fiolamente fiolean ficpel- 
0Ìtrft dentro le Chiefe. 21. 13. 
iZ.ij. fepoltura de' f^eficovi do- 
ve, e come debba effiere . 20. 

fieni^t licenT^a del Vefcovo nin- 
no può bavere fepoltura pro- 
pria in cbiefa ■. 25. v. yèfco- 
vi erano afifiduì nell’udire Icj 
confefifiioni. 5 2. 8. per rincrefci- 
mento , delegarono ciò a'Monaci 
Sacerdoti, ivi. Feficovi/non mai 
condannati alla pubblica , e fio- 
lenne penitenj^a. 54. i 5 . ma riur 
' chiadevanfii ne’Monifìerj. 55.20. 
fiunT^one antica' del Feficovo in- 
torno a’penitcnti, catecumeni, ed 
energumeni. 60. beni della cbiefa 
fono prcT^ de' peccati de' peni- 
tenti. ^6.2. e però debbono i Ve- 
ficovi diflribmrgli puntualmentei 
onde niuna legge è più repplicata 
di quella, 81. 3. funs^'one del 
Veficovo intorno a'penitenti , fe- 
condo il Ponteficaie fipmano.óp. 
1 . Se feqq. a’ pubblici peccatori 
debbono imporre la pubblica pe- 
niten:^.’j2. 14. Vefeovifi gra- 
ti§cavan l'un T altro nella reci- 
tin^ione de' dittici , però detti Sa- 
lutalo Beatiflimorum Epi- 
feopomm. 79.3.4. Vefeovi non 
debbono permettere , che’ laici 
entrino ^ non che fi fermino , nel 
Santuario. 87.7.8.10. celebrai^ 
do il Vefeovi , tutti i fuoi Ftiti 
^<on- 

y 

/ 

/ 


toncelebravano con lui. gp, i. e 
^aejla era la vera comunione En- 
etefiaHica , dalla quale erano 
efciufi i depojlf. 91. yefcoyi 
depofUeran ridotti ajLt pellegri- 
na comunione. 9J.2. Pif^vi de- 
poSìi dal grado refcovile , e la- 
jfciati nell'eferci^^o del Tresbiu- 
rato. 9i»3. yefcovo, ordinato da 
due foli f'efec ri, depoflo dal gra- 
do Pefcovile I ma permeffogli il 
crtfimare.9q.6.al Pefcovo fola- 
mi lite' fpeltava benfdire , e dì- 
fpenjare l'Eulogie . 105.4. 
ffovi mandavanfi te private Tu- 
logie l'un l’altro . 6. efempiV di 
S . .Agoftino , che de'jmitare il 
V efcovo per toglier gli abufì con 
defire^p^. lof.j, il Piefcovo era 
convitato alle . 4. ilFìe- 
fcovo de’ federe /» Chiefa i[. più’ 
fublme di tutti, 119.2. làfuoj 
cattedra deve efler . 1 20. 
l*vedi Cattcdca, il predicare J 


ufficio proprio del Vefcono, tanto 
che afjente fuppliva_ con lettere 
paflorali. i zo.ó.predica hor dal- 
la cattedra y jbor dal fMtfl orio , 
I 21.8. il Fefcovo predicava fe- 
deìJCiXJÌMdicnpa flava in piedi, 
122.10. deve bavere fette Dia- 
corj u fficien ti' r ov'è'l comodo y 
quando predica Tonteficalmente, 
1z3.ll. ed un’altro niiniflro col 
pirjale . die gli tenga d finijìra^ 
il bacalo, ivi. de’tenere avanti il 
facro tefto , da cui le^eragli il 
tema l’.ArcidiacQm . ivi . de' il 
yefeovo confacme tutte te chic, 
fe collegiate , ò parrocchiali della 
fu» d'iaccCt , quando fon cornpium 
fe. 125.16. 

Vefìibolo , c r.dtjuasì detto . 29. i.' 
quale efjer debba nelle cbi efe . 

Vigilili ft^acre veggbie , ufate 
ab antico nelle cbiefe, 74. 3. ed 
income bebbero 


1 
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Per non fare, che le feguenti tre pagine reftino Inutilmente 
vote aggiugnerò qui alcune mie compofizioni ^ alla me- 
dcfimaBaClico grafia appartenenti , e precifamente li- 
iSone per il BiblioKca, eretta nella Cattedrale di 
Gravina dal mio Eminentiflìrao Signor Cardinale Arci- 
vefeovo Orfini, che potrebbe aggiugnerfi al cap.XLII. 





SanSuarium olitn 

Inter duoTaflophoru, 

Quorum aìterum Secretarium, alterum Bibliotbeca erat» 
CoUocabatur. 

Significans, Altaris TOimflrum, non minùs do&rin^ 
^fiibitu, quàm facris veflibus, inJlruSumt 
' lnS(in8ciSanQorumingre[furumì 
ti^ptlluntur tnim ne SacerdotiofUngantur , 
repulère, 

Ucyobts,GravincnfesClericiiexcMfationifit locuti 

En Bibita legavit beneficenti^tmus Tontifex veSler 
DOMINICVS CENNINVS: 

Bibliothecam verierexiti-^nno TADCLXXXyi, . 

^ fBiViìiCEmivs mjibiA'BQMauvs 
Ordinis Trudicatoruntt Tit, S. SixtiS.J^E » . 

Tresbyter Cardinalis VE^SINVS, 
S.Wetropolitante EcclefiA Beneventanx Urchiepifiopus 
Tdm pi* voluntatis piiffimus ex tefiamento * . , 
Exteutor. 

Uàvate itaque facris fìudiis operam.» &• maBs virtuU» 
Vos Divinis minifleriis dignos exbibete» . 




Monimentùm Confecratlonis 
Cathedralis Ecclefìs Cxfenaten. hablcx die iti i i.Mali 
M D.C LXXXIII. 


Ab Eminentifs. Archiepifcopo Fr. Vincendo Maria Vrfino 
Ordinis Prsedicatorum, Epiicopo Cxlen». 





^9\ 


B£c f'atis Stropbio tju* fulgent Tempia Ioannis, 
Cufmani, lants fulgidiora micant. 

Barn Cario Vrfi ms, f{pman,t germen & yrbist 
‘jlddiiit bave formam (qHodfoler yrja) novam. 
Q^sque bue ingenti petftcn dextera fnmptHi 
Sacravit pariter, bit generofa, manut. 
qYartVs ab lntrolcV Labent DVM CVr sitai anuYst 
Quem reliquie major littera cunBa docet* 

Cuthque dies Ma}ot totidem Infere Cemellh 
Quot Scrtptor Latius prima elemenca notai. 

Vi tandem perpes tanti ilet gratta falli, 

Hàc dìdicit pmet non peritura toqni, * 


i ■ mm 

• ■< 0 ' 





« * ' 







r * _ • ^ 

in folesmibus Encsnìis BafiHcs S.OomIoIcì 
Terras Solofras 

liabitis ab Eminentifs.Arcbiep. F/.Vincentio Maria Vrfino 
Ordinis Prasdicatorum 
Die, & annO| quibus infra.' 


&X tant, cap.iv. V.S. f'ini de Libano Sponfa meat "peni coronaberis deJ 
capite bimana, de vettice Sanitt & Hemon, de cubilibus Ltonm » de 
tnontibus vardofum. 


H 


Qjii flatis hic cìrcdm vot culmina flebite "Montes, 


yerticibus Sponfn condecorate comas. 
tobisi Sm 


EH Hemon voibis, Saairque, & cedit Amàna) 
qVeU MICV/f parDVs > q\os sVubHtqVe ^0, 
Sbando Calefiis vos inter prmfuit 
• HoeqneDeoXnmplumcondiditoreymottH» 
pS9.«9^ginti primos concludere foles ' -V 

Càm Tdenfis Senior, ehm pucr Anms eunt2 
Sfrata SOLO F^Sus fua fpeSat mania TÌutOt 



Ham fa^a efl Calum qua modò TEFJ^A fu'u. 

I . lan. Anno Dni MDQLXXXV* 


fntelligc^em ^vii 

L^ys DE 0 , 
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